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ALLO ILtVSTRfSSIMO 
ET eccellentissimo ’ 

principe 

FERANTE SANSEVERINO, 

principe di SALERNO, 

vello Alcflandro , 

che per la magnani 

mira di cuore, Scli^ 

beralita, de grandez 

za di animo, fu chia 

magno, da nef 

(uno altro dipinto;s 

re uoleua eflcre n> 

tratto, che daApelIe,ne che di lui fuffi ferie 

to, fé non da laudatiflìmi fcrittori. Onde 

hebbe Tempre in grandiffimo pregio Ari^ 

notile, óc tutti que fapienti philofophi,chc 

fopragli altri hauieno nome in tutte Icfci 

enne. Et diqui uenne,che giuro alla famo 

fa tomba, del fieio Acchille fofpiràdo difjs 

fe,d fortunato che fi chiara tróba,trouafti 

& chi di te fi alto fcriiTe.Dimoftrando che 

« 

felici fono que Signori , & capitani , che 
hanno huomini egregi! ^ che fcriuinogli 




perche di neifuna fede 
fono quelle lode, che uégono da huomi^ 
ni non lodati.Et che per quello debbono 
Tempre cercare^di hauergli tali, accioche, 
o'per la poca dottrina, 6c arte delle cópofi 
rioni, non muoinoiniieme con quegli i| 
di che nafcono,o' p la prauita’de cofiumi, 
fi: ignorantia di lìmiIi,non fieno tenuti di 
poco giudicio,& di non approuata uita. 

’ Ma come i principi, de gran Signori deb^ 
bono ricercare, Tamicitia de gli honora^ 
ti, ac approbatiflìmi fcritrori, coli de que^ 
gli, debbono mandare i loro feruti a tali 
che per lo fplendore delle egregie opere 
loro,maggiorehonoreneuenga alla dot 
trina di effi.Et quella efu lacaufa,magnani 
mo prindpe, che io prima dedicaffi a Vo^ 
lira eccellétia la traduttione de quattro li 
bri del Cielo, & Módo,&al prefente quelli 
due della Generarione ac Corruttionc,co 
me a honoratiliìmo fubietto da ornarli di 
limili margherite, non altriméti, che finilD 
m'ò oro,con diligenza Iauorato,che fa pa 
rere piu mirabili lepreciofe gioie legate in 
eiro,ac quelle, Poro piu riccho de piu mam 

•il il 


Olgliofo.Et perche ne funjri fecoIi,non pe 
fi alcuno, che nóhabbia haouta cognitio 
IK degli egregi! fatti , dc ualore di Voftra 
^ccccllentia , che io fenza caufa parli coli . 
Dico,uenendo, al prefente a quelle lode 
che (ì hanno dalle Heroice uirtu delle ar;s 
mi , che i grà capitani fi fogliono celebrai^ 
re fopra gli altri, p la militare pernia, per la 
fecorrotta fede,6Cper la liberalità, fenza al 
cuna nota di auaritia,d di altro, che danna 
re fi polfa. Et quefta eflendo la uerita, chi 
habbiamo noi ne noftri tempi,che uadia 
«uanti, a Voftra Eccelleniiain quefte ho^ 
fioratevirtu.^Perche anchora giouane,ncl 
reame di Napoli moftro mirabilmente 
quanta,5c quale fuftì in efta la feientia del 
la militia , contro a Lautrech uecchio ca^ 
pitano , che bene fi può con uerita di^ 
re , che per la militare uirtu Voftra gli fu 
leuato di mano Napoli , già quali da ef^ 
fo occupato, nella quale efpeditione mo 
ftrafti anchora egregia fedeltà uerfo lo 
Imperatore, 6c come fi debbono feruire, 
quegli periquali lì pigliano le armi, poi 
che eftendo ricercato da Lautrech di ueni 


re dalla Tua parte con gràdiffimc promef;^ 
fe^non uoleili lafcjare fua maiefia in canto 
bitbgno. Et la rara liberalità, & magnani^ 
iBita,nó manco rifplende in Vofira Eccel 
lemia in quella guerra, perche non come 
lògliano i piu de capitani , che cercano di 
arricchire,feruilliSua Maiefta, ma piu to^ 
Ilo per impouerire, floi che del uoftro Se 
uollri danari, elTendo gli imperiali foldati 
per amutinarli, gli contentadi, Se pagadi 
tutti, accioche nò hauellìno caufa di far al 
cuna uiolétia,come fogiiono i foldati ma 
k pagah.Onde faluafti Napoli,ne mai,poé 
che comincialli a portare arme in doffo , 
ha fatto refercito imperiale infino a qui 
opera alcuna degna di ammiratione, che 
Voftra ^ccellenha non fìa data gran parte 
di elTa , come à T unizi, doue piu di aln*a 
Capitano , col conliglio , con l’opera SC 
con le faculta giouadi allo eferdto impc 
riale. Nclafciadi di feguitarc la MaietìaCc 
fàrea in Algieri, primo in tutti i pericoli, et 
ultimo a ritirarli a faluamento.Seguitadi 
dipoi le armi imperiali nella prouenza,an 
chora che non laudailì quella imprefa^co 


nofccndólaitnpòflìbile peHa natura dèi 
la prouincia di conditione del Rodano 
ac pochi preparamenti da palfarlo, quello 
che non conobbono i uecchi capitàni.Ri 
trouaftiui nel Piamonte,doue uJtimamcn 
te nc riportafti la uittoria di Seranalle^ac;: 
quiftatanófolocolfapereuoftro,& buo 
naperitiamilirarenA condurre le genti 
ma con Toro^fic faculta proprie^ cofa che 
tió fui mai anchora intefa^che uno capita 
no p altri militi a fuefpefe^ac metta la per 
fona, ac tutte le fue faculta, Ogenerofó,ac 
magnanimo amore,uerfo del Tuo Signor 
rc.Effi trouata anchora V offra eccellenrià 
inpiu altre imprefe, che mia cura non fia 
alprcfentc di raccótare,per non fare d'u^ 
na picciola epiffola , un libro , balla che 
talmcte ha operato in tutto il corfo della 
Tua uita , che di efTa lì potrebbe beniflìmo 
dire quel detto che fi dice^di T E S E O 
nella greda. Nientefenza TESEO. Ben 
che a qlfo li potrebbe foggiugnere quel 
lochedilTeil Petrarchadi XANTIP;: 
P O chV gente ingrata fece il bel feruta 
gio.Et coTi ha feinprc moffrato Volfra ec 


ccUcntiaaglì altri Capitani, come fi debbc 
procedere, negli heroici fatti della militia. 
Hauendo in fé quella uirtu,della quale ha 
no tenuto poco conto gli rcrittori,qùan^ 
do fono tenuti a dire delle parti del capi 
tano,ac che e' piu neceffana in eflb, quale 
c difapere acquiftare,6c acquiftati mante;^ 
nere amici, & familiari gli altri capitani, che 
hanno à militare fotto di elfo, che fieno ta 
li, che appaiono degni della familiarta, 6c 
amicitiadi ogni gran Signore,ac capitano, 
& chedella militia fi intédino molto auan 
ti,& non manco acquiftarfi la beneuolen 
ria di tutti i foldati. Perche da quella rara 
gratia,neuengono piu facili le uittorie,fiC 
i gran fatti,come fi uede elTere in Voftra ec 
celléria , che nò ha mai hauto aprelTo di fc 
huomo, che nella militia no moftrallì per 
configlio,& generofa animofira,di meri 
tare ogni alto grado, 8cche il fuoualo^ 
re non faccia fare ottimo giudicio di quel 
Io diVoftra Signoria Illuftrifllma,inmodo 
che a Signore pieno di tutte quelle egre^ 
gie doti, che maggiormente fipoflbno lau 
darejn quale^li uuqle principe, mi e'parfo 


conafnrenre cofa df drcarglr quelli alti hV 
bride! principe de Philofophi,iqualipafj 
fono per tutti i fecreri della natura.Et ìqua 
li fumo tanto grati a quel magno AlefTan 
drOjCheelTendo in Afia, Se fentendo che 
Ariftotilegli haueua dati fuore^glr fcnlTe, 
dolendoli non poco^chelTiaueilì fatto có 
pagno a molti^hauendogli prima manda 
ci a' lui folo, della quale cola molto fi glo^ 
riaua.Pigliate adunque, Signore Illuftriflì 
mo quello mio picciolo dono con animo 
che alfa! altri Tuoi frategli gli uenghinoa 
tenere compagnia celebrando Tempre lo 
honoratiffimo nome di Vollra Eccellenj? 
eia, alla quale humililììmamente mi Rac^ 
comando Se bacio la mano. 
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' • Antonio BruccioU interprete. - - 

CBe copi ft hdbbid 4 rjj> 0 re in queBo lihciCr ehi 
quegli che po»gon<^ tutte le cofe epere uné non 
^ono difèndere la gtnetdtme tfcr ìifm 
ferente dalla aUcrationeiCT quegli che ^ 
V. pongono piu materie non poteri 

^ • loro ragioni» 

50' DÌVa ® = * j “S ^;r : . 

lìtio tl' f, r ;.'i Sfb i*;g' 


T delia geiieratiòne, at 
corruttione^ac della na^ 
tura di quelle cofe che ^ 
generano^ aclicorrom# 
pono y ac uniuerfalméK 
di tutte, fono da diuider 
fi le caufe,ac da detehninarfi le ragioni lo 
ro, oltreadicioe-datrattarejdellaat^# 

À 
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.LIBRO PRIMO, 
ffcntatjo altcratio^^ che (^Qfa ^eno ' 
ambedue, ^e fìa da affermare la medefì^ 
ma natura déHa alreratione,dc della gene 
rationt,d diùerfa.Comé anchora per effj 
nomi fooq di^^i^ePtiate. Adurique degli 
antiqui^cerri dicano, quella, che lì dicege 
neratiOQefnnplice, & aiToluta,eirere alce 
ratione. Et certi dicano eflerc altra cofa 
|>^alteraribni^altrala ^rieratipn^. Pei^ 
che quegl! cn^ dicano effe uniiierCo effe 
re uua-àK?uriaeòfayfl4UògKorf^ le 
cofe tlàferfc da uno printìpió jj^quefti c 
neceiré*fejbhè dichinq^^^ gencFaÀQne eO 
fere alteratiòne , & quello che propria^ 
mente c gcnerató,e(rere alterato. Ma que 
gli che pongono eflère;piu di una mate^ 
ria,come Empedocle, Anaxagora,ac De;? 
«locritaaci-eucippoypiehfano , che Ila 
diffeixmiàfrala generatione Se l’alterai 
iCione.Ma nondimeno Anaxagora igno^ 
ro di quella cofa la propria noce , auue;^ 
:gtta chedica^la gencratione,8c corruttio 
ne,dfereil medeÌimo,che Palteratione,ac 
< àflfermae(ftfemoltielemd)ti delle cofe, 
•came.gU aiuù ; Perche Emj^daglc dilTc 


f 


della qener.et corr. » 

c(!èrc quattro gli elementi Sc.corporci do 
tutti co mouentì dice elfere fci per nume 
ro.Mà Anaxagora infiniti, & LcudppOjflC 
Democrito. Perche quello (Anaxagora) 
pone gli clementi di limili parti jcome ofi» ” 
fo, carne, midolla, & altre cofe tali, ciafea 
na parte dellequali halamedefima deno 
minarione uniuoca. Et Democrito, & ' 
Leucippo , de corpi indiuilibilì, dicano 
comporli le altre cofe,fic quegli elTcre ìn^ ’ 
finiti, 8c per moltitudine se per forma, ac • 
quelle efiere differenti fra fe, fi per le diffe 
rentie di quegli^da quali confifiono, Se fi 
per (ito, Se ordine di eÌlì.Ec Anaxagora,^ * 
Empedocle appaiono dire per contrario 
modo, perche quello (cioè Empedocle) 
dice, la terra , l’acqua, Paria , Se il fuoco 
quattro elemcnri,Se quegli clTere Templi# 
ci maggiormente che la carne , Poffo, Se ' 
gli altri di limili parti.Et quello(cioe Ana '• 
xagora) dice elTcre quelli femplici, Se de# 
menti,Se elfi quattro, cioè terra, acqua, SC 
aria Se fuoco, compolli, eflcndo ammlnl 
Aratori di femia quegli. Adunque i colo * 
ro che fanno da uno prinoipio tutte icco 
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^ LIBRO PtUMÒ. 

(c c iKccffario, che dichino la generano# 
ftc ac la corruttionc elTere alteratione, 
madinìiiméte affermando effo fubbietto 
Tempre reftare il mcdcfimo,& uno,8c quc 
ilo genere di murationc diciamoalteratio 
ne. Etqueglrche ftatuifcano piu elemen^s 
Ci , e nccciTario che peniino l’alteratione 
eflere differente dalla generatione ; per# 
che quando quegli il còngiungonp , o' li 
diifoluono fi fa4agcnerationéj o' la cor# 
ruttione.Perilchc, ac Empedocle dice per 
queftò mòdo , che di neffuna cofa c la na 
cura, ma folamcntclamiftione,& la fegre 
garion< delle cofe mille. Aduhqiiee mani 
^(lo bifognare^che fi (latuifca coli di que 
ftc cofe ^ fi perche tali parole fono acco# 
modale , alla fuppolitlòne loro, fi perche 
dicano per quefto modo. Ma è anchora 
tieceflario a quegli, che dichino,raltera# 
tionecflfere alcun a cofa diuerfa dalla ge# 
neratione, nondimeno non c' pofsibile, 
^ fecondo quelle cofe, che fono dette da 
effi.Et che noi rettamente diciamo que# 
‘ Ilo ' di facile fi può ucdere. Perche quie# 
fetido la fudantia^come noi ueggiamo^ 


DELLA GENER.ETCORK. 9 
in ciTa farli la ttafmutatione^ fecódo quel 
la grandezza che lì chiama augumenta# 
tione^Sc diminutione,cofi ueggiamo an^ 
chorafarlì ralterarione. Ma nondimeno 
c imponìbile farli ralterarione ^er quéU 
le cofe che dicano quegli ^ che fanno piu 
principii^che uno, perche effe paffioni,fe^ 
condo kquali diciamo accadere queffo, 
fono differcnrie degli elemenri. Et dico, 
come la calidita,la frigidità , la bianchez^ 
za^la nerezza, Paridita, la humidita,la te^ 
nerezza, la durezza, de ciàfeune altre, co^ 
me diffe anchora Empedocle, uedere il fo 
le {cioè il fuoco) bianco^ de calido , de la 
pioggia(cioe Tacqua) fra tutti nera inlie# 
me, de frigida, de nebuIofa.Et per fimil mo 
do anchora degli altri determina, de pro^ 
nuntia. Perilche fe non lia poflìbile,che 
del fuoco n^ca racqua,ne delPacqua la 
ferra, ne certamente del bianco fi fara aU 
cuna cofa nera,o' della tenera dura, de de! 
le altre e' la medelima ragione. Et quella 
era Taltcrarione. Oh non e' anchora ma^ 
nifello , che bifogna Tempre fottoporre a 
<flìcontrarifuna materia^ o fe li faccia la 
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. t I B-^R O P R r M O. '1 
inutatione per luogo, ò' per auguoientt^ 
>tionc,o per diminutionc, o pcralteratio 
. • fic s* Oltrcadicio fimiimcntc c necelfario, 
flc quefto effere alrcrarionc. Perche fc c 
J’akeratìonc ^ flc il fubietto c uno cicmen 
f o,ac di tutte quelle cofe , che in fe fi tnu;; 
lano fcambieuolniente,c una materia, 8c 
fe lia il fubietto uno, bifogna che fia la ali? 
ceratione.Empe docic adunque pare^chc » 
dica cofe contrarie, fica quelle che appa^ 
fono , fic eflb a fe fteflb.’Perchc non dice 
.alcuno de glij clementi farli delPaltro , 
ma di quelli tutte le altre cofe. Et hauenì; 
do ridotta in un o Puniuerfa natura, fuo-? 

Ji che ladifcordia, di queli’uno di nuoi^ 
Ilo afferma farli ciafeuna cofa . Pcrilchc 
da alcuna cena cofa , e' manifcllo , che 
per certe differentie fic pacioni di quelle, 
che fono dillintc,sc feparate, quello e' fat 

10 acqua, fic quelPaltro fuoco, come dice, 

11 fole biaco,fic calido,fic leggieri^ la terra 
grane, fic dura. Lcuate adunque quelle dif 
ferentie, perche li polTono leuare (clfen^ 
do gcnerate)c manifello che c nccdfario | 
farli,fic la terra della acqua, fic l’acqua del 


DELLA QENER* ET COKR, 4 
4a tetra^t pel médelimo modo ciaféùno 
degli altri eiememi.Étnon àllbòra fola^ 
mente ,'ma anchot^hprà ffpòffoii traf;i 
mutare pedè pàflibni lorò. Et dalla di^ 
fputa fua fì può intendete le medeiìme 
hauere la poiììbil^tad?eirereprefenti,dc fé 
pararli ^ mallìmamente intendendo que 
pringpiiy cqi^cordia difcordia. 
grandemente fra fé difcordanti. PeriMie 
dc allhora dtnno. fono generati ^perche 
non E può dire^che;il fuoco, Facqua, de la 
ferra ^enri anchora in atto, fufsino un 
lutto. Ma de quello anchora non è chia^ 
ro, cioè le debba Eatuire eHo uno princi^ 
pio , b eflì moltì,cioè il fuoco , dC: la term^ 
degli altri elementi rifpondenti a quegH 
0cfsi’ col medefìmo ordine . Perche in 
quanto che elfo uno E fuppone come ma 
feria dal quale, per la mutatione,chc E fa 
per la opera del moto, la terra , de il fuo^ 
co fono fatti, c uno elemenro.Mafecon^ 
do che queào E fa per lacompoEtione 
CongiugnentiEquegL,de quegli per la dif 
folutione, faranno maggiormente quegli 
clementi, de piu degni, de primi per natura. 
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LIBRO P R I M O. ‘ 
XUl^Utone non feguiJ^cienUmaUt ittermi^ 
lutìont della generationccr corruuione,0' . 
tbe ^ui fi ba da determinare reità» i 
mente della generatione» 

, crcpmttione^ s 


•S. :f>,ì>uy j> 


Cdp. 'ri. 


L Irj 


^ j ■ ' 


^TNiuerfalmcntc adairtp è da dire del 
V la generarione de corruttionc fem^ 
plice,^ affoluta^fe fia o nonide in che mo 
do lia ac degli altri mocffemplicì, come 
della augumentarione acalteratione. Pia 
ione àdanque folamente confiderò della 
generatione^ac corruttione, come con# 
penghino a effe cofe , nondimeno non 
orano di quale genere lì uoglia di genera 
Itone, ma folamenre di quella, che e degli 
clementi. Ma in che modo le carni , o le 
oifa,o' alcuna cofa tale li generi,niente ne 
dice. Oltreadicio, ne della alteratione,ne 
della augumentatione in che modo Bie# 
no nelle cofe.Etin fomma di neifuna ma 
catione diffini alcuno, alcuna cora,fenoa 
quelle, che fono in fuperficie fuori che 
Demoerito.Et quefio,pare chehauelfi ca 


DELLA GENÉ'R.ÈT C ÓRR. t 
♦a di tutte le cofe. Mac' differente da nc3, 
per quale uia , & ragione fi faccino. Per 
che ne della augumentatione diffini alcu 
no alcuna cofa di certo nel modo che 
noi habbiamo detto , fé non quello che 
irebbe anchora qualuque fi uoglia ben 
rozzo. Perche dilTono eÌTe cofe per lo ag 
giugnimento della cofa fimilc, effere ao 
crefciute, flc quello in che modo fi faccia, 
niente più oltre difiòno , ne della mifiio;? 
Ite, ne di alcuna delle altre cofe (a' dire co 
fi,) come della attione, de pafÌione,in che 
'BiDdO|altra cofa faeda, altra patifea ^ fe# 
condo le naturali operationf. Et Demajf 
crito, de Leucippo, componendo le figuj? 
re,fanno di elTc l’alterationc,dc la genera 
Clone, de per la congregatione de fegrega 
rione la generatione , de corruttione , de 
per lo ordine, de pofitionc , ralteratìonc. 
Et perche quelle cofe che appaiono, pen 
lauono effere uere,de contrarie, de infinite 
fono quelle, che appaiono, fedono infini 
ce figure,in modo, che per la trafmutatio 
ne di eflb compofito , il medefimo pare 
ad altri,de ad altri contrario, de che fi traf# 


, L I B R O P R I M pé ‘ 

. Oiutì, eflendo mcfcolata picdoliirima co 
Ta,SC al tutto mutata una alcuna co(a^ap;^ 
palala medeiima diuerfa,poi che la trage 
dia, de la comedia fi fanno con \c mede fu; 
me lettere.Et auuegna che la genetatipne ^ 
quali a tutti paia eifere diuerfa dalia alte»} 
ratione* de le cole anchora nafcer.e per 1# 
.congregatione,dcper la fegregationc cor 
romper(ì,de per la mutatione delle pallio 
ni alterarli , facilmente li può intender^ 
r che quelle cofe li debbono tirare in difpn 
ca, hauendo piu diligente olferuationc 
perche hanno molte dubitationi de ragio 
Jieuoli. Perche fé la congregatione lia ge 
fieratione, accagiono molte cofe impofli 
biU. Et fono di nuouo altre ragioni, che 
hanno granforze,de lequali non li polTo 
no feiorre facilmente che non accaggia 
Harc altrimenti la cofa.Et fe la generation, 
nc non lia cógregatione,o' del tuno non 
. e gcneratione,o' fec,c alteranone.Hc que 
fta cofa , ben che fia difficile, c da tentare 
difoluere. Et il principio del trattare di f 
cune quelle cofe, c' fegli elTenti, fieno gene 
rati per queltomodo^^ fieno alterati, de 


D ELt A GEMERLE TCORR. 
fieno ac^cfciuti ,^patifctóno cofe con:? 
. c «rar^e a qucfte, efiendo le prime grandez 
».ze indiuilibili^oh fc nelfuna grandezza fia 
. liindiuifibilef' Perche quefto importa gran 
P^em^ncet Et di nuouo/e legrandezzeib 
no impartibilijfc quelle fieno corpi , co^ 
tìmeplacea Democrito, 8c a Leudppo, 
piani , come fi fcriue nel Timeo. Adun^ 
que qqefio flelTo (cioè farli le refolutio^ 
ni jnfino a piani) palTa i termini della ra;? 
gione,il che anchora in altro luogo hab^ 
;biamo detto. Feniche maggiormente c' 
•cònfentaneo alla ragione, elfere corpi 
tndiuifibiii . Ma 6c quelle cofe anchora 
hanno molta inratìonabi/ica , nondime^ 

. no,& per effi accade fare l’alterati one, de 
4a generatone, come fi c detto, per la con 
«lerfione de pel toccamento,& per la uaa 
fieta delle figure trafmutanti la forma at^ 
tuale,il che certo fa Democrito.Perilche 
aSerma non eflere il colore, perche penft 
effe cofe per la conuerfione eflere tinte di 
colore, ma nona quegli che fanno la di^ 
uifione ne piani . Perche niente fi fa fuori, 
che i folidi diefle congregate fuperfici^ 


LIBRO PRIMO. - I 
Perche non poffono generare^ di efle al^ 
cuna paffione. Ma perche poflìno poco 
uedere Iccofe note a ciafcuno,nc e' cau^ 
fa il mancamento della efperientia. Pe^l 
che tutti quegli, che piu li affaticano circa 
la fpeculatione delle cofe naturali , que^ 
fti maggiormente poflano fuporre (irffMi 
principii che poflbno congiugnere piu 
cofe. Ma quegli che dellcmolte ragionij 
quali fieno uere, non Turno confuetl con 
fiderare, rifguardate poche cofe,facilmen 
tepronutiano. Etda quelle cofe uedra al 
cuno quanto fieno differenti quegli che 
naturalmente, ac quegli che logicalnien? 
te cortfiderano. Perche quegli che dica^ 
no, che le gràdezzefono^indiuifibilique 
fti certo Io dicano perche altrìmenti 
triangulo ideale fara plui Ma Democrito 
pare certamente perfuadere dalle prò# 
prié cagioni, ac naturali. Bt fara manifeftb 
quello che noi d jciamo, nelle cofe che fe# 
guono. Perche efla cofa ha in fe dubitano 
nc,fe alcuno póga alcuno corpo, ac gran 
dezza al tutto,ac per ogni parte elfere di# 
uifibile, ac cflcrepoffibilCjChedel tutto fi 
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dìiridà. Pcfchcchc cofà Tara che fugga la 
diuilionef'Pcrchc fe per ogni par te^ac dc| 
cnno lìàdiuifibilc , 3c cefi fi pofla diuidc^ 
fé , àllhora infìeme Tara quefta diuiTa da 
parte, benché non infieme fia diui> 
fa, de fé E faccia quefto, niente accadrà im 
pollìbile. Adunque, 8c fecondo il medio 
per limile modo.Etin fomma fe per ognf 
parte de al tutto fia atta efla grandezza a' 
effere diuifa, fe fia diuifa non ne uerra al^ 
cuna cofa imponìbile , auuegna che nòn 
tic nafea alcuna cofa imponìbile, fe in die 
ci migliaia di dieci migliaia di uolte fià di^ 
alfa , benché forfè nefliino mai diùidà . 
Perilche effendo elTb corpò del tutto ta^ 
le, diuìdafi. Et che cofa adunque reftaraf 
grandezza.^certamente quello non è pof 
libile. Perche fara alcunacofa non diuifa, 
ma liafFermaua in ogni parte poterli diai 
dere.Ma fe non fi lafci,ne corpo, ne gran 
dezza, Se fia fattala diuifione, o il corpo 
tonfiftera di punn’,3c mancheranno di 
grandezza quelle cofe delle quali fi com 
pon«, ci niente fara del rutto, perilche o'“ 
fiàfihodi'nienre^o fia compino, Et ccr^ 
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camente cflb tutto niente fora fuori CI55 
apparente. Et per (inaile modo ,»fe -li djea . 
comporfidi punti non fara di quantità^ 
perche quando fi toccauano in una gfan 
riczza,& era una la grandezza, 6c tutti era 
no infieme,nicte faccuano maggiore effo 
tutto j Perche fe fi diuida in due,o' in piuj . 
elTo tutto , ne minore, ne maggiore c che 
prima, perilche anchorachc tutti j pumi 
fieno congiunti infieme, non fanno -aku 
na grandezza. M a fe alcuna cofa tale-, nel 
riiuidereil corpo, Vi faccia,qualee la (ega^ 
<ura,che cadde quandafi fega alcuna 
fa con la fega , àc per quello m.gdo aku^ 
no corpo fi parta dalla grandezza ^ n> - 
tornerà il medefimo parlare , cioè come 
iquel corpo tale fia diuilibilerMa fe queU • 
k) che fi leua non fia corpo, ma certa fpr 
Tna,d paffione feparabile, 3 c fiaeflagran^ 
dezza,punti,d toccamente che hab.bino 
patito quello j è incònueniente^^la gratin 
dezza confiftere di non grandezze.Oltrc 
adiquefto elfi punti , d fe ^n ha|?bjfio 
moto,d fe fono* moffi doue foranng/jPer 
che il iattct< fempre 'anodi cette dii^.co 
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iìe;coRie (c fa. alcuna altra certa cofa oltre 
al tatto, i^unto 6c la diuilione^e adun# 
que alcuno ponga ^uale li uoglia cora 
po, o quanto grande li uoglia elTere, da 
ogni parte, de del tutto .diuilìbile,acccag^ 
gionotune quelle coTe* Oltreadido feti 
legnoso alcuna altra cofa^ già diuilai 
compongo, dinuouo uerra eguabile de 
una cofa pari. Adunque Te i quello mo# 
do Ha la cofa, c manifello anchora chS 
de diuida it legno m ^uale legno li uoa 
glia* AdunqueTecondolapotentia,deda 
ogni parte, de del tutto lia dmifo,che eoa 
fa adunque Tara oltre alla diuiliones'Pera ' 
che di fe è alcuna palfione^ de in che mo^ 
do li rifoluerannó ie cofe naturali in pal^ 
donijO li genererano di elTCjo' in che mo 
tk) fi fegregano de fircparano,Periichefe 
c impoffibilc , che le grandezze confilli# 
fiondi punti de di tatti , c neceflario i cor# 
pi, de le grandezze eflcre indiuifibili.Et an 
chora à quegli, che pongono coli quelle 
cofe, non punto manco accade quello, 
f chefia impofiìbile.Etdi quelle cofe fi c 
confideratain altri luoghi , ma e da tcn# 
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care difoluere quefte ftelTe.Perlaquale cd 
la e dinuouo dz repeter(i la queltione# 
Adunque ogni corpo fenfibile ciTere diuì 
libile, in quale fegno lruoglia,dc iridiuili^ 
bile, non e inconueniente, perche altro e 
dfnilibile in porentia, de altro in atto indi 
uilibile. Ma che iniìetnefia per ogni pane 
in potentia diuiiibrle appare, che non pof 
fa e(ferc,perchc fe c poffibile farli , & fi fac 
eia, non adunque farebbono infieme am/ 
be due in atto , cioè indiuifibile de diuifo, 
fnz diuifo in quale legno fi uoglia.Niente 
adunque reitera de coli efib corpo per la 
corruttionc,nc andra nello incorporeo, 
de dinuouo fi genererà o di punti, d al tiic 
co di niente. Ma quello come e poflìbilce 
Ma e manifello che il corpo fi diuida fem 
pre in grandezze feparabili,& continuai 
mente minori, & dillantifra fe,8c fepara^ 
te. Pcrilchc ne a' quello, che diuide per le 
parti Tara laincifione infinita. Ne infieme 
t poflìbile elferc diuifo fecondo ogni fei? 
gno.^Perchcnonepoflìbile,ma infino a 
uno certo che fia ‘diuifo. Adunque e nc^ ■> 
cedrarlo elfefui grandezze infecabili che 

fieno 
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fieno inuifibilijfic maffimameme, fc la ge^ 
ncratione fi debbe fare per la congregai 
tionejScla corrunione, per la fegregatio 
ne. Creila ragipne adunque, che pareua 
che di necelfita raccogUeirc le grandezze 
effere indiuifibili,e quefia*.Ma che afeofa^ 
mente , ufi fallace difeorfo , acin quanto 
fia fallace & fi inganni , bifogna che noi 
efponiamOjperche auuegna che il punto 
non fi accolli al punto , le grandezze in 
parte fono, ac in parte non fono diuifibili 
da ogni parte. Ma quando fi fia pollo , flC 
affermato quefto,acil punto doue fi uo# 
glia,& in ogni parte appare che fi ponga, 
in modo che fia neceflarjo , che la gran^ 

■ dezza fi diuidain nlente,auuegna che per 
ogni parte fia il punto. Perilche auuiene, 
che quella confilla, o‘ di tatti , o‘ di Tpun^ 

' Et quello e inquanto , che in ogni lo^ 

eoe'. Perche per tutto c uno,& tutti, co/ 
me cìafcuno particulàre, & non fono piu 
di Ulto. Perche non fono feguenti Pu/ 
no l’altro. Perilche non per ogni parte, 
perche fe fia diuifibile fecondo il medio, 
iC fecondo il punto accoflantefi, fara di/ 

fì 
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uifibilc.Ma quefto no Ct può fare, poi che^ 
ne ilfegno,al fegno, ne il punto al punto 
ècótinuo.Er quello era diuilìone,o com 
^ ofitione , Perilche fara tanto congregai, 
rione quanto fegregatione., ma non indi 
Qidu/,ne dagli indiuidui(perche di qua ne 
aengono molti inconuenienti) nc per ta 
k modo, che da ogni parte rifacciala di^ 
uiiìone . Perche auuerebbe quello, fe il 
punto fi accollalfe al punto, ma la fegre^ 
garionec nelle picciole ac minori gran;» 
dezze 8c lacongregatione fi fa dalle mi^ 
nori.Ma la femplice,ac perfetta generano 
Qe non c definita per la congregatione, 
& fegregatione , come uogliono alcunij 
iquali affermano elfere alteratione quella 
mutatione,che fi fa nel continuo,ma que 
llac quella (lelTa cofa,nellaquale del tut^ 
to li ingannano tutti. Perche la genera^ , 
lìonc femplice , ac la corruttione non ii 
fa per la congregatione , ac fegregatione, 
ma quegli , quando fi fa lamutatioue da 
quefto in quefto, tutto tale genere di inu 

catiouepenfonoeflerealteratione.Majn 

quefto qienc la diffcrcntia , Perche Punp 
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de duc^fecondo la ragione, (6c forma) flc 
f altro fecondo la materiale nel fubietto^ 
Adunque quando in quefte (cioè forma 
& materia) fia lamutarione,fara la gene^ 
ratione^o' lacorruttione,8c quando nel^ 
lepafiìoni, & quelle cofe^che conuengo 
no per accidentejralteratione.Ma quelle 
cofe che fi cògregano, ÒC fegreganOjfaciI 
mente, 6c difficilmente fono corrurtibilt,' 
Perche fe Tacqua fia diuifain minori par 
fi di acqua, piu prefio fi fuole mutare in 
aria, ma fc fia congregata, piu tardamete^ 
ilche fi fara piu apertamente manifefio,ii» 
quelle cofe,che ffipoi fi diràno . Ma hor» 
fi fia definito infino a qui, che non fia pof 
fibile,che la generationé fia fimile congre 
gatìone quale alcuni afifermano eflere. 

St accàggid generar ftaUuM cefi cr morire firn 
plicemente > cr perche corrotta alcttua cefi 
fi faccia la generatiom* ‘ ^ 

' '• ■ ■ -• . • < I, ~ 

Cap. III. " . 

. ; f -(t ■. ■, 

determinate quelle cofe,&n*attare, 
iUprimierafnentc bifogna confiderare 

B iì 
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le alcuna cola fi generi , de fi corrompa 
femplicemente , o fe niente tale fi faccia 
propriamente, ma fempre di alcuna cofa 
fi faccia alcuna cofa, comedi ammalato 
fanOjdC di fano ammalato , o picciolo di 
grande, ac grande di piccfolo , ac tutte le 
altre c<ife a quefto modo. Perche fe fi am 
‘ inetta la generatione femplicemente, al^ 
cuna cofa certo fi fara femplicemente dèi 
non eifente. Perilche fara uero dire, a' cer 
ic cole conuenire il non e(Tente,perche c 
certa generatione da alcuno non effente, 
come dal nò bianco,il bianco,© dal non 
buono,il buono. Et la generatione fem^: 
plicemente fi fa del femplicemente non 
cifente.Et femplicemente,ac affolutamen 
te effente,©' fignifica quello, che e primo 
di tutti i predicamenti dello eifente, o' 
quello che e' ùniuerfale,ac comprende 6c 
contiene tutte lecofe. Adunque fe il pri^ 
mo,la generatione della fuftantia fara dal 
la non fuftantìa,^a quando non e' la 
ilantia.è manifefto,chc ne quefto, ne alcu 
no degli altri predicamenti e',come ne la 
qualità ,ne U quantita^ne elfo doue.Per^ 
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che effe paflìoni farebbono fcparabili dal 
le fuftantic. Et fc cefi fiatai tutto effo non 
drente uniuerfalmente, fara la negationc 
uniuerfalmentedi tutte le cofe. Perilchc 
quella cofa, che e' generata , fara necelTa^ 
rio elTere generata di niente.Et benché di 
quelle <^ofein altri libri piu ampiamente 
fi fia dubitato, fic infieme definito, nondi# 
meno breuementc al prelèntc anchora 
bifogna,che ne diciamo, perche per cer# 
to modo, dal non efiente femplicementc 
fi genera , de per altro dallo eflente fem# 
jpre.Perche eflb eflente in potentia,ma in 
atto non eflente , e neceflario che Tempre 
oadia auantì,ilche certo fi può pigliare^ 
de dirli per Tuno ÓcTaltro modo.Et que 
fto,eflendofi coli determinate tali cofe, se 
prouate,ha in fe mirabile contcntionc di 
difficulra,Iaquale dinuouo e' da trattare, 
eioc per quale modo fia la gcneratione 
fempHce, d fe dallo eflente in porentia,o' 
fe per quale altro modo fi uoglia.Perche 
dubiterà alcuno , fc fi faccia la generano^ 

• nf della fuflantia,Sc di quella cofa,ma 
Don delfa qualità, quamita,d di eflb do# 

B iii 
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uty 6c pei medeiìmo modo , de della cor^ 
rutóone. Perche fc alcuna cofafia genera 
ta,é manifeffo^che Tara certa rufiàriain po 
tentia,dc non in ateo, dalla quale li faccia 
lageneracione,dcnellaquale lia necelTa^ 
rio mutarli quella cofa, che e corrotta. 
Adunque, oh fata in quella alcuno degli 
altri fommi generi in atto, cioè, ò la qua 
iita,d la quantica, o doue,dc dico di que^ 
fio, che c' aflblutamente in potentia qncfi 
fla alcuna cofa,óc elTente,ac femplicemen 
te, ne quefta alcuna cofa, nc elTentej'Per«j 
che fc niente c in atto , ma tune le cofe in 
•potentia, auuerra che quello che colie 
no cffentCjlia leparabile.Et inoltre di nien 
te, che fia auanti, generarli alcuna cofa,di 
che grandemente femprc hanno temuto 
que primi , che hanno philofophato, ac^ 
cioche nonio afFermalIino. Et fc quello 
fteiro non lia quella alcuna cofa, ne fullaa 
cia,nia alcuno degli altri predicamenti,ac 
cadra(come già habbiamo detto)checir€ 
paflioni faranno feparate dalle fuftantie» 

Di quelle cofe adunque c' da trattare, per „ 
quanto appaniene al prefente,ac quale 
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' i fia la caufa, Perche la gcncrationc, tanto 
quella, che f^nplicementc, quanto quel^ 
la che fi fa fecondo la parte, femprc fia. 
1 1 Ma anuegna che fia una caufa, quella don 
.de noi diciamo cfTereìl principio del mo 
to,8c una altra onde ella materia, bifogna 
che noi diciamo di tale caufa, perche di 
quella fi c detto prima, quando trattamo 
del moto , cioè elfere altro che in ogni 
tempo dura immobile, scaltro chcefem 
pre nel moto.Ma di quel principio, che c 
immobile, fi appartiene à determinare, jQc 
a# tranare alla prima philofophia . Ma di 
.quella cofa , che muouele altre. Perche 
continuamente e molTa, dipoi (ara da dir 
ii,che cofa tale fia caufa delle dene fingu^ 
lari. Ma bora faremo contenti di dire fo;s 
lamente quella caufa, che e fituata, come 
nella fpecie della materia, per laquale la 
" - generatione , 6c la corruttione non mar 
partono dalla natura. Perche infiemefor 
le anchora uerra manifello, Se quello del 
. quale poco fa dubitamo, cjoe in che mo 
, ^ jdo cóuéga dire delia generatioue,. 6 ^ cor 
mtionc (empiile* Et h9 quello anchora 
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gran dubitatìone quale caufa fiacche la ge >> 
neratione fcmprc fi con giunga alla gene 
ratione,& Tana cotinuamente feguiti Tal 
tra, poi che quello, che fi corrompe tende •. 

. al non eflfente , ac niente e' il non eflente. 
perche quello , che non e', ne e' fuilantia, 
ne qualita,nequàtita,ne doue. Se adunc^ 
Tempre alcuno degli effenti na uia pche 
nò già un pezo fa fu confumato dfo uni^ 
uerfo,ac diuenne uano,aUuegna che quel 
lo,dalquale e fatta ciafcunacofa delle ge 
nerate,fuffi finito. Perche non manca la 
generationCjper effere infinita,quellaco«s ‘ 
fa della quale fi genera, effendo quello im 
poffibile.Perche niente e infinito in arto, 
ma e' in potentia,come per effa diuifione. 
Perilche quella fola caufa bifognaua che 
fuire,pcrche nonmaimanchi,perche fem < 
pre fi fa alcuna cofa’minorc,& bora non 
ueggiamofarfi quello. Adunque, percio^7 
che la corruttione di quella cofa, e' gene^ 
ratione di una altra , 6c la generatone di 
quella,la corruttione di una altra,di ne^ 
cefljta accade,che la mutatone fia incelTa . 
bMe de non polTa rellare. Adunque per^ 
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che la generatione,fic corrutrione , fmìU 
mente e fempre circa ciafeuno degli e(^ 
fenri,e da ftimarc in tutti quelli, eflere fuffi 
ciente caufa>Ma dinuoup e,da confide^ 
rare per quale caufa, altre cofe femplice^ 
mente, altre non femplicemente fi dicano 
gcnerarfijfic corromperfi.Et fe e il medefi 
mo la generatione di quefta cofa,& la cor 
ruttìone di quella, & la corrutrione d| 
quefta,dc la generatione di quella, perche 
alcuno , di quello ne ricercherà la ragion 
ne: Perche diciamo la corrutrione farli 
femplicemente, ac non folamente di que^ 
(la colà 6c che quella generatione e gene 
rarione femplicemente, & quella corrut;^ 
rione, c corrutrione femplicemente.Et al 
tra cofa , benché fia generata , non elfere 
femplicemente generata, perche noi dicia 
mo, quello che impara farli fapiente -, ma 
nó elTere fatto femplicemente. Adunque, 
come babbi amo determinato piu uoltc 
dicendo, che certe cofe lignificano quella 
alcuna cofa, & cene non elfere tali, per 
quella caufa certo auuiene, quello. che ac 
cafea nella difputa , ac controucrfia.Perif 
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che fono differenti non poco quelle 
le^nellequali palfa quella che fi muta,co^ 
me forfè quel trapalìamento , che fi fa nel 
fuoco, c efia fcmplice gcneratione,flc cor 
ruttione di alcuna , come della terra. Ma 
la genenuione della terra e' certa generai 
rione, ma non e' generatione femplice^ 
mente, ma corruttione femplicemente, 
•come del fuoco, come afferma Parmenw 
de,ilquale dice due cofe,cioc' elfo eflente, 
& non clfentc , elfere il fuoco, ÒL la terra. 
Ma niente importa fé quelle,© altre cofe 
limili fi fupponghino.Poi che noi cerchia 

• mo il modo,nonil fubietto.'Quel trapaf/ 
famento adunque che fi fa femplicemcn# 
re al non effente, e femplice corruttione, 
ac quella , che airelfente femplicemcnte, 
femplice generatione. Adunque quelle 
«ofeper lequali fi c determinato,© fepel 

• fuoco,© fe per la terra , d per certi altri di 
quelli , certo Puno fara elfentc & Paltro 
non elfente.Adunque quello è uno mo# 
dOjperilquale quella cofa,che fieli genera 
femplicementCjSc fi corrompe, e' differc^ 
re da quella che femplicemente non c ias 
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Ic.Ma per altro modo per la materia, qua 
<' lunque la (ia. Perche quella cofa,Ie dìffe^ 
rétie dellaquale lignificano piu tollo que 
(la alcuna cofa, ella e maggiormente (u^ 
ftantia. Alio incontro quella, le differen;; 
tic dellaquale maggiormente lignificano 
priuationc, elTa e' maggiormente non 
fentc,comc il calore c certo predicameli 
to,&fpecie,la frigidità priuationc , & per 
quelle difFercntie,il fuoco , 6c la terra fo^ 
*^no differcnri. Et a' affai pare quelle piu to 
fto effere differenti per fenlibile & infenfe 
bilc.Perche quando li fa la mutano ne ah 
la lénlibile materia, allbora dicano genee 
rarli alcuna cofa, de quando à quella che 
non e' fenlibile, corromperli, poi cheTefe 
lente, ac il non effentc diffinifeono col fen 
fire, 8 c nófentire,comc quello, che li può 
fapcrc,affermono effere effcnte,ac quello 
che non fi può faperc, non effente,auue# 
gna , che effo fenfò Labbia uirtu di feien^ 
da. Adunque quelli , come penfano nel 
lef>tirc,ac potere fentire,il uiuere, & Teffc 
re, coli, ac le cofe penfano , che ftieno , in 
'CO ceno modo feguendo la uerita^ma 
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per certo altro non dicano in quello il ue 
ro. Perche accade generarli alcuna cofano 
femplicemente, & corromperfi fecondo 
‘ la opinione, 8c fecondo la uerita, per dif? 
ferentemodo. Perche lo fpirito,& Paria, 
fecondo ilfenfo appaiono manco.Etper 
quello quelle cofe, che fi corromponq , 
femplicemente , dicano corromperli per 
la mutarione tendente in quegli, & gene# , 
rarfi quando fi mutano in cofa tangibile, 

& in terra. Ma fecondo la uerita quella al < , • 
cuna cofa & la fpecie fono maggiorméte , 
c^elTaterra.Aballanza adunquepenfia 
mOjChefi fia prouata la caufa perche fia, 
d non fia la femplice generarione,laqualé . 
medefimae' corrutrione di alcuna cofa, 
ac la corruzione femplice’, laquale mede 
(imamente e generarione di alcuna cofa, 
perefie quello uiene quando per la mate 
ria fono differenti, o' perche alza cofa fia 
fullantia , alza non fia , d perche quella 
piu ac quella manco, d perche alza fia 
maggiorméte fenfibilcper la materia dal 
laquale uiene la mutatione flc allaqualc . 
fi .procccde , flc altra e manco* Et diconfi ^ 
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certe cofe fcmpliccriiente effere generai 

■ te, certe elfere fatte fecondo certa alcuna 
cofafolamente,nonper la fcartibieuok 
generatione, fecondo quel modoilqualc 
dicemmo poco fa.Ma bora tanto iì fìa de 
finito, Scefplicaro perche caufa effendo 
ogni generatione, corruttione di una ab 

■ tra cofa , 8c ogni corruttione^generatio^ 
" ne di alcuna altra, non attribuiamo fimi! 

mente tanto il generarli , quanto il cor^ 
romperli a quelle cofe, che in fe feambie^ 
uolmenteli fogliono mutare. Et quello 
che di poi li dira non reuoca in queftio^ 
^ ne quello raedelimo, ma per quale caufa, 
quello che impara nonfemplicementeli 
dica eflere fatto , ma eflere fatto fapiente, 
& quello che nafce,fid:ca efierefattó. Et 
quelle cofe li fono determinate peri prè^ 
dicamenti.PeVche altre lignificano fulla'n 
tia,altre qualità, altre quantita.T urte quel 
lèadimquechenon lignificanofullantia 
cfle non fempiicemenrefono dette gene# 
rarli ma elfere fatte fecondoun certo che* 
Ma nondimeno non pel medefimo mò^ 
do li dice la generatione in tutte qu^c 
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cofCjChe fono referite in altro ordine, co 
me nella fuftantia,fefi facciail fuoco, ma 
non fe la terra, 8c nella qualità • fe fapien^ 
te, ma non fe non fapietc. Perche caufa ai? 
dunque certe cofe femplicemente nafehi 
no,6c certe non,6c uniuerfalmente in clTc 
fuftantie,fi c detto , ne preter mettemo di 
dire, perche la caufa della continua gene 
rationefiail fubbieto come mateha, per 
che fi irafmuta ne contrarii.Et petche nel 
lefuftantiefemprc la^cneratione di una 
cofa, c corruttione dell’altra , fic lacera 
ruttione di una cofa,c generatone dell’al 
n:a.Et non bifogna cercare per quale cauf^^g 
fa, corrotte certe cofe , fempre fi faccia la 
generatione, perche come dicano corró^ 
perfi alcuna cofa femplicementc,quandò 
quella uiene allo infenfibile, ficai non ef?' 
fente,cofi dicono generarli dal non eflen 
fe quando fi fa dallo infenfib ile, adunque, 
o' fe fi conceda il fubietto, o' fc non fi con 
ceda,fara coli da afFermarfi la generation 
nc dal non eflfente.Perilche per limile mo 
doè4a cofa generata dal non effente, fice 
corrotta nel non effcnte.MeritamentCjaa 
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dunque non manca la generatìone^ auue 
gna , che la gcncratione dello eflente Ha 
corrutrione del non eflente, de la corrut^ 

' tione dello eflente generatone del non ef 
fcnte.Ma cercherà alcuno, fe quello fleflb 
fempliccmente non eflente Ha funo de 
ai contrarii t come fc non eflente Ha la terra 
& quello che e' grane, 5c Teflente il fuoco, 
de quello chec leggieri, oh altrimenri,ati 
zi la terra anchora fia eflfente & non elTcn 
. te la materia della terra, 6c detfuoco fimil 
mentc.Etoh fela materia deiruno,& Taf 
tro (ia diuerla,oh fe ne di fe ftefli fcambie;! 
uolmenre fi facdno,fic non da contrarii 
" perche in quefti,cioe' fuoco, terra, acqua, 
8C aria,ui fono i contrarii. Oh in parte e la 
medefima,in parte diuerfa. Perche in qua 
to che quello che fi fuppone c'eflente,e'la 
medefima , ma fecondo reflere non e' la 
medefima.Et di quelle cofe adunque lan 
co fi /ia detto. 

Che td gerteratione.^trVàUeràtione peno di» 
r uerfitrdfmutdtìonit ferefii alcuna papiotit 
nella fcfageneratdfta^mlefuneUacof 
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non efitrc fecondo queUa trofmutatione» „ t 
' Cdp. 4* 

E t della gcneratione de altcrationc in 
che fieno differenti fra fé, bora e' da 
trartare.Perche noi diciamo quelle muta 
tioni effere fra fe diuerfe. Auuegna adun^ 
que,che altra còfa fia il fubietto,6C altra la 
pallìóne , laquale per fua natura e nata a 
dirfi del fubietto, fara flc dell’uno & l’al^ 
ero di quelli la trafmutatione . Adunque 
ralterationee certamente,quando ilfu^ . 
bietto, renando fenfibile effente, e muta# 
to nelle fue pafiìoni,Iequali fieno,© con;; 
erarie;o medie, come il corpo,rellandoil 
medelìmo fcambieuolmente,hora e' fa;; 
no, bora e amalato, & il rame , benché ii 
medefimo, quando e‘ rirondo, fic quàndp 
angulare. Ma quando e mutatoti tutto, 
ne alcuna cofa fenfibile,come fubietto,‘.rc 
Ha il medefimo, ma auuiene come quatta 
do da tutto il feme fi fa il fangue, o di tut 
ta l’acqua raria,'o di rutta Tana l’acqua, 
già quello che e tale e' gcnerarione di 
quella cofa, & corruttione dì quella. Et 

mallìmamcnte 
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mafliftìBmencéfe dalioinfcnribilc,a qiic| 

. lo thè e\ò pel tatto, o' per tutti i fenli fenfi 
bile, fi faccia h mutationc,cómc quando 
déU’aria fi genera l’acqua, o' la mcdefim^ 
fi corrompe in aria, perche Paria pofato 
» 4 e infenfibile . Et in quefti,fej^fta:alcuna 
paffione mcdefima della-cofa cótrariancl 
jgcneratOjóc corrotto, come quando del 
«ria fi fa acqua, fe ambedueficnatrafparé 
fi, d frigidi , non bifogua di .tale cflfere la 
pafiìone, altra da quella nella quale fi fa la 
mutatìone. Ma fe non,fara palteratione, 
come fedi mufico huomo i corrotto, de 
f huomo non mqfico.ègeneratO,nel qua 
le genere di mutatìone rimane;ilrmedefii^ 
mo huomo fubietto . Se adunque ne la 
mufica, ne il mancamento de la mufiea 
fuffino pafBoni delPhuomo per fe,fareb 
be ceno la generatipnc di una .cófa, 6c la 
corruttione ddPaltw^J^a peij.che quelle 
fono c^rEamente pafiSqùicjeU’b 
ranno, 8c del huomp n5Ùfico,& delPhuo 
mo non mufico, gencrarione,^ eprrut^s 
*• tiorte. Ethora e(rcndò'‘^óéflSgilifone dì 
quella cofa,cheTefta,Pci* gftocfrca qudj* 
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le cofe,che fono tali, confitte l’altcratio^ 
tic. Quando adunque fia fra cóntrarii la 
mutatione fecondo la quantità , fono 
raugumcntationc & la diminutionc . Et 
quando fecondo il luogo, il moto loca^ 
le. Et quando fecondo la paflìonc 8C qua : 
lita,ralterationc . Ma quando niente di 
quella cofa rimane , della quale Taltro c 
paflione,o accidente , uniuerfalmente e 
quetta generatione , 8c quella corruttio^ 
ne.Et la materia è maflìmamentc , & pria 
cipalmentcfubietto riceuitiuo della gc^ 
neratione de corruttione . Et in un cer^ 
lo modo delle altre mutationi. Perciò^ 
che turn i fubietti fono riceuitiui di cer^ 
te contrarietà. Adunque della generano 
nc,& corruttione, fc c, oh non, 6cin che 
modo c,& della alterarione,per quetto 
modo fi fia diffinito,ac determinato. 

. Se VaugumntdtioM ft<t iìffhrente dagli altri 
moti ardi Jet conditìoni di efia* 

Capasi ' ' 

R Etta hora che noi diciamo dellaau 
gumentatione, in che cofe fia dii9^ 
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reme dalla gcnerationc Se aIteranone,ac 
in che modo ciafeuna di quelle cofe ,chc 
pigliano augmcntOjfia accrcfciuta,& qua 
le fi uoglia di quelle , che diminuifeono, 
fia diminuita. Primieramente adunque b| 
fogna confiderare,fe la fcambicuole diffe 
rentia fra fe,di quelle folamente in efla co 
fa fia fituata, circa laquale fogliono elferc, 
come fc per quefla cofa folamente fieno 
difeordanti fra fe, perche quella mutatio 
ne, che tende da quello in quello , come 
dalla fullantia in potenria, nella fullantia 
In atto, fia generatione,& quella,che e eie 
ca la grandezza, augmentatione,6c dimù 
nuirione,& quella che e circa le paffionì, 
ttlteratione . Et Puna SC l’altra di quelle, 
che fi fono dette,fono mutationi da quel 
le cofe, che fono in potétia in. quelle , che 
fono in atto. Oh fe anchora il modo del 
latrafmutatione fia difFerente.''Pcrche ne 
quelIo,chee alterato , ne quello che e' gc 
nerato fi uede di neceffita mutarfi,fecon> 
do il luogo, ma quelIo,che accrefee. Se di 
minuifce,fiìaede mutarfi,ma per altro mo 
éo di quello che e pomto.Perche quel# 

C ii 
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la cofa, che e porrata ^ con tutta la mole 
muta il luogo. Ma quella che accrefee, c 
non altrimenti che quella che lifuole di^ 
(t endere & prolungare . Perche reftante 
quella, le parti fi trafmutano fecondo il 
fuogo.Nondimeno non come le parti de 
la fphera perche quelle fittrafmurano,rc;9 
dando il tutto in luogo eguale, male par 
fi di quelle cofe,che fono accrefciute,fem 
pre fi fogliono ^iilledere in luogo piu am 
plo,^<li quelle, chefeemano, contrarre 
inm inore. Adunque lamutatione che fi* 
fiiole fare nella generatione, alteratione, 
de augu menta rione , non folamente per 
(obietto , ma anchora per elfo modo di 
gfuratione^ e manifeftoelTere differente. 
Ma circa che cofa e' la trafmutatione del 
la augmétatione,& diminuitione t (auuc 
gna che fia circa la grandezza ) per quale 
rtiodoe da llatuirfi ellò accrefcere,6c elfo 
diminuire^^Cioe feil corpo,fic la grandez 
za fi faccia da cofa, che in potentia habbia 
gradc2za,3c corpo & in atto non habbia, 
ne gràdeza ne corpo. Et auuegna che que 
fio accaglia dirli in due modi per quale 
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modoiì fa la augutnemationer'oh per 
fa per fe fcparata materia,©' effendo in al^ 
cuno altro corpo f .oh che la non fi p offa, 
fare , neper runo ne per T altro modo 
Perche fe fia feparata,o non occuperà ab 
cuno luogOjCome certo punto,© fara ua 
cuOjo' corpo non fenfibile.Et Tuna di quc 
fte cofe non può accadere, 6c Paltra e' ne 
ceffarro effere in certo luogo . Perche 
quello che da effa nafce,quefto fempre fa 
ra in tìcunoluogo, perilche, & quella, d 
per fc,o per accidente. Ma fe fia in alcuna 
cofa,ac cofi in modo fia feparata,che nieti 
*’ tc di quella fia, o per fe, o' per accidente^ 
molte cofe auuerranno certo che Tarane 
no impoffibili . Etdico,comefedeirac^^ 
qua fi faccia Tarla , non fara trafmutata 
Tacqua,ma perche nelTacqua,come in ua 
*^fo è la materia delTaria.Perche niente uic 
ta effere infinite materie, perilchc & gene 
rarfi in atto. Et inóltre ne cofi Paria dalla 
acqua pare che nafea , che reftante Taci? 
quadrarla efea di la. Adunque fara meglio 
attribuire a' tutte le cofe materia infepara 
bile, come quella, che c una per numero, 

C ili 
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& la médefima^ma per ragione non unt.: 
Ma nc i punti nc le linee bifogna,chc fi pó;^* 
ghino,pcr lemedefimecaufe^ cfleremate 
ria del corpo, ma qncllo del quale quefif 
fono ultimi e materia, laquale non può 
effere mai,ne fenza paflìone,ne fenza for 
ma.Generafi adunque femplicementcl*n 
Ila cofa deiralffa , come fi e' anchora defi 
nito già in altro luogo. Et da alcuno efij 
fente,chc fia in atto,o del medefimo gene 
re,o della medefima fpede, come il fuo^ 
co dal fuoco , 6c Tliuomo dairhuomo , 
o dall’atto, perche il duro fi fa da! nò du 
ro. Et auuegna che la materia fia, de della 
fufiantia corporea, & di tale corpo (per^ 
che none alcuno corpo commune) la 
medefima e,5c della paflìone, fic della gri 
dezza , ma feparata per ragione, ma per 
luogo non feparata , fe già anchora efle 
paflìoni non fieno feparabili. Adunque c 
manifefio da quelle cofe che dubitate hab 
biamo,raugumentatione non effere ma 
catione dalla grandezza in porenria ,chc 
In arto non habbfa alcuna grandezza , 
perche quello che c commune farebbe fe 
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IO parabile. Et quello non potere efferc fi c*' 
già detto auanti,oltreadicio talcmuta^ 
rione non e' propria della augumentatìo 
nc,ma della generatione. Perche Taugu^ 
mentatione, e' aggiugnimento a' grader 
za auanti prefente & la diminutione^uno 
fccmamento. Perilche quella cofa che ac 
crefce^bifogna che habbia qualche gran^ 
dezza , onde non bifogna, che fia Pau^ 
gumentatìone dalla materia, che nonhab 
bia grandezza, alla gran dezza in atto, per 
che farebbe piu tolto generatione di cor 
po,che augumentatione. Maggiormcn^ 
ic adunque bifogna, che noi pigliamo, co 
me trattanti da principio la queltione,di 
quale alcuno certo elfente cerchiamo la 
caufa della augumentatione , Si diminuì 
rione. Adunque appare di quella cofa,chc 
c' accrefeiuta, quale parte fi uoglia eflerc 
accrelciuta. Et per pari modo nella dimi^ 
nuitione dfere fatta minore. Oltreadicio, 
aggiughendofi alcuna cofa accrefeere, Se 
partendoli fcemare.Perilche e' necelfario 
farli la augumentatione, d per cofa incor 
porcaio per lacorporca.Se adunque per 

C iiii 
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U iacorporea^ quello che e commuae fa 
ra fe parabile, ma e impoflìbile. la raa{eria , 
eflere fcparabile dalla grandezza , 'Come • 
prima tìc detto. Ma fe pel corpo-duecorj 
pi faranno nel medelìmo luogo cioè quel^ 
lo, che e accrefciuto, & quello che accre- 
fce,ilche é anchora impolTibile.Et ne Tau^» 
guinentatione,flC diminuitione accade di, 
re, che rifaccia come quando deirVcqui^ 
li fa ària, benché allhora la mole li ila fatta 
maggiore.Perche quella non e' augumen 
catione ma generatione di quella cofanej 
laquale il fa la mutatione,& del contrario» 
fara la corruttione,6c raugumentatione,' 
ne dell’uno ne dell’altro. Ma o niente ac 
crebbe, o' fe e' alcuna cofa commune a am 
bedue , cioè a quella cofa che nafee , 6C a'; 
quella che li corrompe,come fe il corpo. 
Ma ne l’acqua, ne l’aria accrefee , perche 
quella li corrompe, de quella nafee^ Ma c 
corpo, fe alcuna cofa c accrefeiuta ,ma 
anchora quello c' imponìbile. Perche bi« 
(ogna con ragione faluare quelle cofe , 
che couuengono a quella cofa , cheac^ 
cr^fee, 5c a' quella che diminuifce.Et quw 
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ftc fono rrc^delle quali una quale 
cefi uoglia della grandezza , che accrc^ 
fca farli maggioré, come fe la carne lì ac 
creicie , ogni parte de fa carne ITa accre^ 
feiurà, Talrra per foprauenire qualche co 
fache 1^ aggiunga. Et la terza, che lìa fab 
nata Separi mente refti quella^cofa chee'" 
acefefeiuta. Perche quando alcuna cofà 
femplicemente, 8c aflblutamentee'^genc 
rata^ o' li corrómpe , non refta. Ma quan 
doe^ alterata , o' fi accrefcc ó fi diminuì:? 
fce,rella la medefim^ che e accrefeiuta, ' 
alterata , ma non refta quiui la medefima 
paflìone , ne qui la medelìma grandezza* 
Mafe quella mutatiohe delPacqua ney 
^^Jja aria la quale habbiamo de tto poco fa , 
^ bara per augUtnentatione accadrà cer;; 
^mente alcuna cofaaccrefcere fenza che 
SttefìTuna cofa lì accolli , ó relti , 8c non fi 
"partendo alcuna cofa , diminuirli-, Se quel 
la non reftare, che piglia Taugumenta:? 
rione . Ma bifogna faluare quella , auV 
uegna che fi fupponga elTere tale l’au^ 
gumentarione . Ma dubiterà alcuno, 
che cofa c' quella, che e' accrefeiuta^ fc 
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fia quella , nella quale li aggiugne alcuna 
cofano quella cofa che e' aggiunta, come 
fe la gamba, che e' accrefciuta, per quefio 
fia fatta maggiore, che alcuna cofa accreb 
be quella,6c il cibo,& il fugo, per il quale 
c accrefciuta, non e' accrefciuto.^'oh per^ 
che non pigliano ambedue accrefeimen 
co , maffimamente facendoli tanto mag^ 
giore quello che li aggiugne, quanto quel 
lo alquale li aggiugne, non altriméti, che 
quando li mefcola il nino all’acqua, per^ 
che p pari ragione l’uno & l’altro e' mag 
giore.Oh perche retta la futtantia di que^; 
ila cofa,ac di quella non , come del cibo s* 
quando òc quiui anchora quello,che uin 
ce, 6c fupera, in efla mittione fi dice etterc , 
-accrefciuto,come il uino.Perchel’uniuer 
fa miftura,efercita l’uficio del uino, de n5 
della acqua. Nella alteratióe anchora per 
ifimile modo,fe la carne retta ettente , de il 
<he cofa e'. Et e' alcuna paflìone di que^ 
•gli accidenti, che fono per fc, laquale pafi? 
tfione non era auanti, diciamo eflerfi fatta 
ralteratione'ma la cofa per laquale fi in^ 
duce tale alteratione,in parte niente ha pa 


della GENER.ETCORR. at 
Cito, de in parte ha panto.Ma quello che al 
cera, de il principio del moto , e' in quella 
cofa,che e^ alterata, de in quella che e' ac^ 
crefciuta,perche quello,chemuoue, e' in 
qucfte,poi che de quella cofa che di fuo# 
re nfuole infondere, li può alcuna uolta 
fare maggiore, de il corpo che piglia quel 
la,comefe quella poi, che eViceuuta lì con 
uerra in aria , ma non confegui alcuno 
aggiugnimento,li perche quella cofa,che 
coli ha patito li corrompe, de li perche la 
14 forza mouente non ui e'.Et auuegna che 
di quelle cofe (i lìa dubitato affai, bifogna 
che ci sforziamo di trouare con la inuc;? 
ftigationela folutione della dubitatione 
nella quale cofa , in modo e' da faluarli 
quella cofa, che e' accrefciuta, che de quel 
la ftelTa refti,de che per cofa che lìa aggiù^ 
ta,fia accrefciuta,dC per quella che fende 
ni, fia diminuita . Et inoltre qualunque li 
doglia fegno fenfibile , li faccia , o mag^ 
giore, o minore, de ne il corpo cfi'erc 
^ uacuo , ne nel medelimo luogo efVre 
due grandezze , ne alcuno aggiugni ^ 
mento di grandezza fi faccia per cofa 
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corporea . Ma auanri che fi propónga I» 
caufa della augumentatione coll e' dalla 
mire, prima le parti d;ffimili,eirere accre;^ 
fciute quando le limili ibnoaccrefciutcy 
perche ciafcuna delle dilfimilili compo;s 
ne di quelte.Dipoi la carne, ficl’olfo ac eia 
feuna delle parti tali dirli in due modi, cd 
me , & le altre, che hanno la (pecie neltó 
materia .Perche nonfolamentcli dice ma 
feria TolTo, de la carne,ma anchorala fpc 
eie .Adunque elTcre accrefeiuta qualun# 
que parte, foprauenente anchora alcuna , i 
cola fecondo ÌafQrma,.certo e poflìbilc ^ 
ma non é fecondo la materia. Et bifogna 
intendere, come fe alcuno transfonda co 
fa medelima mifura l’acqua, perche e fem 
pre altra, Se altra cofa quella che e gene;? 
rata. Adunque per quello modo,6c la ra^ 
feria della carne c' accrefciuta,flc non e ag 
giunta alcuna cofa a quale parte lì uoglia 
di quella, ma altra feorrcialtra li infondo. 

Et faflj l’aggiugnimento aVquale parte, li 
uoglia della forma, de della fpeeie. Ecque^^ 
Ilo e' maggiormente manifejlo in quelle 
.cófc, eh» fono di parti dilTinjili, conio net 
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b mano che lia accrefciuta fecondo la ras» 
. gione della proporrione, perche la mate 
t1a,cirerediuerfa dalla forma piu facilmc 
leJiconofce qui/he nella carne^fic nclLal 
. Ite cofcjchc fono di rimili pani, Etp que^ 
fto in uno morto piu chiaramente ancho 
, ra appare effere la carne & roffo^che b 
. mano 6 il braccio. Perilche per certo mo 
do c accrefciuta qual fi uoglia parte di car 
ne, per certo altro none accrefciuta. Per 
che fecondo la fórma certo fi aggìugnc 
alcuna cofa a quale fi uoglia parte, ma fc 
>7 condo la materia niente tale e fatto. Ma 
nondimeno il tutto diuiene maggiore ac 
coftantefi alcuna cofa , laquale fi chiama 
outriménro de e contraria, de trapafiante 
nella medefima forma, come fe Thumido 
li accofii al fecco, de quàdo già fi fara ac;? 
celiato faccia la mutatfone de diuenti fcc 
co.Perche in parte accrefee il fimile pel fi 
mile,ac in parte il dilfimile pel dilììmile.Et 
dubiterà alcuo quale bifogna che fia quel 
la cofa per la quale alcuna e accrefciuta. 
Et e manifello, che bifogna che fia queb 
^ fa in potcntia. Come fc la carne piglia 
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Io accrcfdmcntOjIa cofa p la quale quella 
accrefee fata carne iapoaentia , de in atto 
altra cofa, la quale, quando e' corrotta , li 
fuolefare la carne. Adunque quello llef;? 
fo rton lì fa per fe, perche altrimenti fareb* 
be generatone , nontaccrefeimento , ma 
quella cofa che e' accrefciuta,e'in elfa.Ma* 
quella cofa che crefee, per quale cofa,chc 
patifea dallo accrefeente c' accrefeiutat' 
Certamente e' mefcolata, non altrimenti 
che fe alcuno infonda Tacqua nel uino j 
& quello polTa fare quella mefcolata, uìIj 
rio.Et come il fuoco, toccando afde le co - 
fe arfibili,colì 6c quella cofa alla quale e' 
data la faculta dello accrefcere,eflendo in 
quella che accrefce,& che in atto e'carn^ 
quello, che fi aggiunfe della carne in po^ 
lentia fece in atto carne. Adunque elTcn^ 
do infieme, accade quello llelTo , perche 
fe feparatamente accaddfe, farebbe gene:? 
f atione.Perche accade fare il fuoco a que 
Ilo modo, cioè gittari ’de legni in quello 
che di già e,ma coli certo e accrefeimen^ 
to • Ma quando effi legni fi accendonò 
perfe,e géneratione. Et non li fa alcuna 
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quantità uniucrfalc,comc ne animalesche 
nehuomo fiasne alcuno de fingularis ma 
come qui TuniuerfalesCOli 6C quiui k qua 
4® tita. Adunque la carne, & TolTo, o la ma^ 
no, ac il neruo,& parti di quelle lìmili,ac;> 
coàanteli alcuna cofa quanta, ma non car 
ne quanta, accrefcano. In quanto adun^ 
que e' i*uho,& Taltro in porenna,aoe car 
ne quanta,in quello accrefce, perche bifo 
4 * gna che fi facaa carne quanta. Ma fecon^ 
dochefolamentec carne,in quello nutrì 
fce. Perche fecondo la ragione , il nutria 
mento, & Paccrefcimento fono difFeren^ 
ti. Perilche, quanto lungamente relh fal^ 
uo Tanìmale , anchorachediminuifca, e^ 
nutrito, ma non fempre e'accrefciuto. Et 
lanutritionee' ilmedefimo,che Taccrefcì 
mento,nondimeno PelTere e' diuerfo per 
che in quanto che quella cofa fi accolla , 
&fi aggìugnce in potentia carne quan^ 
fa,in quello puoaccrcfcere la carne, ma 
in quanto che la carne e* in potentia fola 
4> mcntCjin quello nutrire. Et quella e^ fpe^s 
de fenza materia, come certa potella fen 
za materia e nella materia . Et fe alcuna 
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•materiali aggiunga^ che in potermatia in 
materiale, 6c habbia quantità in potenria, 

✓ quelle fimili inmateriali faranno maggio 
ri.Ma fenon può piu fare,hia come l’ac^ •• 
qua che piu abondantemcmeliimefcoli 
al uino,alPuItimo rende umdacquerel 
iOjfic del tutto acqua, allhora fa ia dimi;? 
nutìone della quàtita,8c la.ljpccie rimane* 


fme cr di (fio tatto cr de modi di (fio, . * . 


TauuegnachebiTogni dire pfimiera4) 


mente della materia, & di quegli che 
fichiamono elementi, fe fieno, d, non, 6c 
fcciafcuho di quelli fia fémpiterno , o' fia 
per qualche modo generato , ac fe fia ge;; 
nerato, fe difefcàmbieuolmeitte fi gene;; 
l'ino Puno dell’altro, tutti pel medefimo 
modo,.oh fé fra elTi fia uno alcuno prii;; 
mo«Pnn;ieramente certo enèceflario che 
noi trattiamo di quelle cofe^ dellequalili .• 
dice bora indefinitamente , Perche' tutti 
quegli, che generano gU.elementi,^ che 
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che fia da trattare la quOHone, dtU*attme et paf^ . 
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generano Iccofedagli eleméti^ufano J^fe 
gr egation^^ la congregarione,& elTo fa 
re,6c patire. Et c la congregatione milHo^ 
ne;Ma come noi diciamo mefcolarli alai 
na cofa^non E e chiaramente dehnito. Et 
inoltre non fi poflbno le cofe alterare, ne 
fegregare,ne congregare fe non fia alcuni 
na còfa, che faccia, o^ che patifca , perche 
quegli, che fanno piu elementi , penfono 
farli lageneratione,per io fcambieuole fa 
re, ac patire.£t anchora quegli,che.da uno 
principio fanno tutte le cofe, hanno bifo 
gno di pigliare ratrione.£t quella cgfa di 
ce rettamente Diogene, che fe non fullìno 
da uno tutte le cofe, non farebbe lo fcam 
bieuole fare,óc patire,come il calido in fri 
gidare ac il medefimo dinuouo rifcaldarfi 
perche non fi trafmutano fra fefeambie^ 
uolmente,la calidita,6c la frigidita,ma co 
me é manifcHo^il fubietto riceiie la muta 
tionc.Perilche e neceffario effere una fu^ 
bietta natura di quelle cofe,aIIequaJi con 
uiene rattione de la paflione . Adunque 
non e' uero dire tutte le cofe eflfere tali. 
Ma quelle alle quali e infito fi:ambieuob 
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mente fare,6c patire fra fc.Ma fe di elfo fa 
re & patire, & della miftionc fia da conte 
piare, c ncceirario,che de del tatto fpccu 
liamo. Perche ne fare, & patire poffono 
propriamente quelle cofe,che non fi pof . 
fono toccare fra fé Puna l’altra, ne è polfi 
bile, che fi mefcolino quelle, che in qual^ 
che parte non fi toccano prima. Feniche 
di quelle tre cofee da determinare, cioè 
checofa fia tatto, che cofa miitione,& fi:? 
nalmente,checofa attione. Et diqui fipi^ 
gli il principio. Perche è necefiario degli 
effenti,quegli a' quali conuiene la miftio 
fie,efiere atti i toccarli Tuno l’altro fcam 
bieuolmente,ac fe alcuno di quefti faccia, 
raltro patifea propriamente , de in quefti 
per fimile modo.Perilche c' da dirli prima 
del tatto. Adunque quali come 8c ciafeu? | 
no, degli altri nomi fi dice per molti mo;? 
di,8c altri cquiuocamenre, altri da altri, flc 
piu primi,cofi auuiene del tatto. .Nondi^ 
meno propriamente li dice in quelle cofe 
che hanno pofitione, 8c la pofitione , c i 
quelle, che hanno luogo.Perche alle ma^ . 
thematice, conuiene fimilmeme alfegna:» . 
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re il tatto, & il luogo, ò fc e' feparata cia^ 
feuna di quelle,© ie per altro modo.Se a^ 
dunque fiail toccere,comc auanri fi e' de^ 
fìnito,cioe' effere gli efiremi infiemc, quel 
iecofe certamentefra fe tocchcràno Tu;? 
na Taltra , lequali hauendo determinate 
grandezze,Sc pofitioni hanno inficme gli 
cflremi. Et perche la pofitionc conuiene 
a tutte quelle cofe, a ile quali conuiene an 
chora il luogo.Etla prima differentia del 
luogo c in fu,6c in giu,6c tali fono opponi 
fitijtutte le cofe certo, che fra fefeambie^ 
uolmente fitocchanno, haranno o graul 
ta,o Ieggerezza,o ambedue quefte,o una 
di effe. Et quelle, che fono tali,fono atti:^ 
ue,& palfiue.Perilche e' manifello, che que 
(le fono per loro natura atte a toccarli 
delle quali (elfendo fcambieuolméfc mo 
bili ÒL motiue) fegregate,& feparate le grà 
dezze,gli efiremi fono infieme. Et perche 
quello,che muoue, non fimilmente muo 
ue quella cofa,che e' mofia,ma e' necelfa:? 
rio che altra cofa muoua , elfendo de efia 
molfa, altra elfendo inmobile, e' manife^ 
fio non elfere da dire altrimenti, anchora 
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di cflTo agente, perche quello che muouc 
dicano fare alcuna cofa, de quello che fa, 
muouere. Ma nondimeno fono difFeren^ 
ti,flc bifogna che noi dellinguiamo que^ 
glijperchenone po(fibile,che quale lì uo 
glia mouentc faccia, fe opponiamo Tagc 
te al patience.Er quello e in quelli a quali 
dTo moto e' pa(!ìone,6c la paffione fi attri 
buifee intino, a che fi induca folamente 
Talteratione , come la bianchezza, o' il ca 
iorc . Perilchc muouere in piu fi diftende 
che elfo fare. Adunque quello e manife^ 
ilo, cioè che in parte c',chei mouenti toc 
chino le cofe mobili, in parte non c' • Ma 
la definitione,chc fi adduce della ragione 
deltoccharein uninerfale di quelle cofe , 
che hanno pofitione,acdeI principio che, 

& muouc, & e' mobile, e' da determinai 
re,auuegna che quelle cofe fieno fra fc mo 
ucntì,ac mobili,alle quali c' Tatrionc, ac la 
pallìone. Adunque fi concede che in gran 4 ^ 
parte quella cofa,chc c' toccata, tocca ql^ 
ladalla quale fuoleelTere toccata . Per^ 
che quali tutte le cofe, che fono aprelTo di 
noi, quando fono molTc,muouono, per 
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^ ic quali pare, che fia neceflario, che queU 
Io, che e' toccato, tocchi quello dal quale 
c toccaro.Et alcuna uoira diciamo il mo 
uente folametite toccare, quella cofa, che 
e molTa,6c la cofa che c toccata non toc^ 
care quella dalla quale e' toccata.Ma per^ 
che quelle cofe che fono del medelìmo 
genere , quando fono molTemuouono, 
appare cheiia neceffario, che quella cofa 
che e tocchara,tocchi. Perilche fe alcuna 
cofa muoueeflendo immobile, toccherà 
quella cofa, che e mofTa , & quella 
niente (ara toccata. Perche diciamo al^a 
cuna uolta, che quello che ci attrifla xoc^^ 
ca noi & non noi quello, adunque del tat 
to delle cofe naturali per qudio modo fi 
lia determinato. . 

f ♦ 

J^Ua àtticrt er pigione Sue ophictii degli aitri, 
tlcbe è a fmile del tutto non potere patir da aU 
tra > ne quello che è al tutto d '^:mile potere ; 

patire, ma quelle cefi che fanno ,CT pam ! 

tifi ano fra fi fiambieucìmente quem 
^ fie tfiere in parte fmili,cr in * 

' ’ parte difiimili» '/ ‘ 

Cap* ■ 
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Et lo auuenfre fara da dfrc della fai 4^ 


gionc del fare ac del parire . Auuei 
gna,chc noi habbiamo prefó fenfi^ntie c5 
tranefrafedi quede colenda rioftri anrì^ 
qui.Perche affai concòrdemente dicano 
quello , cioè neffuno iimile patire dal 
mile.Perché non e piu attiuo Puno , ch€ 
raltrOjo' palììuo,auuegna che tutte le 
deiime cofe fieno medefimafneme nelle 
fimili.Ma lecofe diffimiH, ac differenti, ah^* 
fermano effere atriflìme che fcambieuol^ 
mente faccino, 3c parifchino.Perche quan 
do il minore fuoco c corrotto dal magsJ-^ ' 
giorc, dicano per la contrarietà quello pa 
tire quello lleffo, pérchejdicanoil molto' 
effere contrario al pocò - Ef Democrito 47 
fo lo fuor de 'gli altri peculiarmente nc ' 
diffe. Perche, Pagente ac il patiente afferà 
m a effere il médefifno, Se fimi rc,'perchc n6 “ 
penfa che fia polfibiIe,che le cofe differeii 
ti,3c diuerfe fra fefcambieuolmente patì^ 
fchino.Ma 8c fe alcuni effenti fra fé diuer 
lì faccino fra fe fcambieuolmente alcuna 
cofa, quello auuenire loro non in quan^ 
to,che fono diuerfi,mam quanto chehaa 
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no cofafimile inferra in fe. Quelle cofe a^ 
dunque che lì dicano fono quefte.Ma que 
^ gli che dicano per quello modo, appare, 

. che dichino cofe contraiiè^flc la caufe del 
rUconcradinonee quella. Perche auue^ 
gna,che bifogni contemplare certo tuta 
IO, ambedue partono di cena pane. Per^ 
che quella cofa che e limile del tutto , & 
per ogni pane, non ha alcuna differenna 
c ragìoneuole,che niente patifea dal limi 
le. pèrche per quale icaufa^fera Piino piti 
chef altro attiuo. Medefimameme fe l« 
poiribile,che alcuna cefa pahfca dal limib 
k, quella anchora potrà patire da fe flef^ 
fa, Et dando coli quelle cofeper tale mo^ 
do,nieme fara,o'incorruttibile,d immo;j 
bile fepel uero il limile , in quanto che e^ 
limile /ia attiuo, perche ogni corpo mouc 
49 ra fe llelfó |bcr proprio moto. Et.quello,» 
che dd tutto è diuerfo,^& dr niente il me 
deiimo, Emilmente . Perche non parira la 
bianclWzzii dalla linea , ne la Imea’^, dalla 
bianchezza,cofa aIcuna,/enon forfe per 
accidente, cròme fe accadrà la linea eflere 
bianca, o ncra.Percbe quelle cofe, che ne 
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fono contrarie, ne conliilono^ ida contri 
tii,nòn fi rpmgono^ ac fcacdono dellajia 
. tura lorOéMa auuegna che non quale co;; 1 9 
la li iuoglfa Ila' nata a hu-e , ac patire^nia 
quelle che, c) fonoeomratie,o' hanaodn 
irarierajC neceffario tanto i^agentfquaq^ 
to il pariente- eflere per "genere fiimli ac i 
tnedefimi,ma per fpecie è necelfario efie;^ 
te diilìniili ac contraniv. Perche il corpo 
dal corpo, ac il fapore dal fapore ac il co^ 
lore dal colore, 6c in fotnma quello, che 
C'deimedefitno genCre,da quel del mede 
fimo genere è ano a padre, la! caufa della 
^uàle cofa c^che tutti i contrari! fono nel 
tttedefimó genere,6c i cptrarii fra fefcam^ 
bieuolmentefanno, acpaiifcànò^ Peril^ 
che de l’agente,ac il patieme e tiecefiariOi, 
che in parte fieno le medefime cofe, in par 
%é diuerfe ^ defra fe dilfimili • > £t auuegna 
che lo agente 6c il patiente,fieno lentede^ 
fime cofe per genere, 6C fimili, flc p^er fpea 
eie di(lìmtii,ac'tali fieno 1 contrarij e mani 
fedo che ati contrarii U quelle cofe , che 
fono medie fra effi eflere jfra fc feamnie^ 
uolmèn^e attlui|ac paifittl* Perche utiiuer 


DEL CIELO t9 
fufle nata la (imita, ncfluna altra cofa, o fa 
rcbbe,o'al tutto potrebbe eflere (ima. Per 
fimile modo anchora, de fe le carni , de le 
. olla fono materia nelPhucmo, fe da tutj» 
ta la carne , de offa (i facefle Thuemo , de 
quelle non (i poteflìno dilToluere,non po 
irebbe certamente eflere altro huomo. 
Et la mede(ima ragione fara anchora nel^ 
le altre cofe, perche al tutto di qualunque 
cofee la fuHantia in certa fubietta mate^ 
ria, niente di quelle può nafeere fe non 
€f (ia per qualche fubietta materia.Et il cielo 
c di quelle cofe,che fono (iugulari, con 
lille di materia. Ma k non dalla parte di 
clTa materia,ma da tutta elTa confille,rcf;? 
fere di elfo cielo, & di quello cielo e' altro. 
' Nondimeno o' no fara altro,o' certamete 
accadrà farli piu , percioche quello con^ 
tiene Tuniuerfa materia . Reila adunque 
a dimollrare quello llelTo conlillere dal:? 
lo uniuerfo corpo naturale, de fenlibile. 
^ Et diciamo primieramente , che cofano! 
diciamo elTere cielo , de per quanti modi, 
accioche maggiormente (i faccia manife:? 
fio tnoi quefia cofa,che li ricerca. Adun^ 
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^ qùc per uno modo diciamo cielo la (lì^ 
itantìa della ultima circulatione,dello uni 
uerfojo' quello corpo naturale^ che e nel 
lauln’ma circulanone dello uniuerfo.Per 
chefiamo foliti precipuemente chiamare 
Pultimo corpo de fuperiori cielo, 6c nel^ 

^ quale diciamo effere collocato ogni dini 
no. Peraltro modo diciamo cielo quel 
'corpo, che e proffimo alla ultima circula 
rione, dello uniuerfo,neIqualefono colj? 
locati la Luna, 3C il Sole, de alcune ftelle. 
perche diciamo quelle elTere in cielo. Et ’ ’ 
in oltre altrimenti lì dice cielo, quel cor;? 
pOjChee' cótenuto dalPuItima circulatio 
ne.PercheiItutro,acuniuerfo fiamo foli 
tidirecielo.Auuegnaadunque,chein tre ^ 
modi li dica il ciclo , tutto quello che e' 
contenuto dalla ellrema circulatione, e' 
necelTario che confida dallo uniuerfòna 
turale, 8c fenfibile corpo. Percioche fuori 
del cielo, ne c' alcuno corpo , ne al tutto 
può edere.Perchefe fia fuori della ultima ' ' 
circulatione , corpo naturale, o eflb-fara 
alcuno defemplid corpi, o de compolli, 
k è necedario che fia,o fecondo la natu^ 
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*M,o' fuori di natura; Adunque al tutto 
■^non fara alcuno de fcmplici corpi . Per;? 
che fi e' dimoftratochecio che circular;? 
mente c portato, non può mutare il fuo 
luogo.Et ne quefto può elfcre quello che 
' c' portato dalmezo,ne anchora quello 
che e collocato fiotto tutti. Perche non 
faranno quiui fecondo la natura-Elfenj? 
do altri proprii luogo di effi . Ma fefono 
fuor di natura , a alcuno altro de corpi, 
fara fecondo la natura quel luogo chec 
difuori . Perche quello che fi attribuifice a 
quello fuor di natura, elfo e' necelTario, 
che conuenga a' uno altro fecondo la na;? 
58 tura.Ma nefluno,aItro corpo femplice c 
fuor di quelli. Adunque e' imponìbile effe 
re alcuno de corpi femplici fuor del cie^ 
lo.Etfe nelTuno,de corpi femplici ui pùo 
elTerc , ne anchora de milli ui può elìere. 
perche fé fia il millo , e' necelTario che fie^ 
'' no ifempIici.Ma ne forfè e pollìbile hauc 
re a' elTere, perche d fara fuor di natura, d 
fecondo la natura , d femplice , d millo. 
Perilchedinuouo, uerra la medefima ra^ 
: gione.Perche niente importa confiderare 
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fc Ha d fe pofla cfferc^dunque c manife^ 

Ho , dalle cofe dette , ne elTere , ne potere 
eflcre mole di alcuno corpo fuori del eie 
lo. Perche Tuniuerfo mondo confifte di 
, tutta la materia, perche la materia di elfo 
e' naturale, 6c fenfibilc corpo.Perilche,ne 
bora fono piu cieli,nefurno,ne anchora 
fono per elTerc, Ma e unico quefto cielO| 

& perfetto*Et oltreadicio e' manifefto, ne 
elTere luogo fuori del cielo, ne uacuo,ne 
tempo. Perche in ogni luogo può effere 
corpo. Et uacuo dicano elfere quello, 
nelquale non e' corpo , ma ui può elfere. 

Et il tempo e' chiaro elfere numero di mo 
tOjSc nelTuno moto può elfere fenza cor 
po naturale. Eteflì dimoftrato fuori del loo 
cielo, ne elfere corpo, ne anchora potere 
elfere. Adunque e' manifcfto,ne elfere luo 
Po fuori del cielo , ne uacuo ne tempo, 
gerilche^ne quelle cofe che fono quiui fo 
no atte a elfere in luogo,ne il tempo le fa 
inuecchiare,ne e' alcuna mutatione di ab 
cuna di quelle , che fono difpofte fopra 
Tultìmo moto locale, ma ac inalterabili, 
acimpadìbili, hauenti ottima uita, de fudi 
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. fakn^nte la generauone òc la corruttion^ 
Cònfiftonoin quelli. Perilche e' rarionati 
te il fuoco, rifcaldare^ 5c |1 frigido ilifrigj/ 
daré,6^uniuerralmente ratti uo rciidefélì 
ttiilc afe quello, che patìfce, perche l’ageU 
te, ac il patìetite,fono contrarii, ac la gene 
tatione tende nel contrario, perilchc e' 
iiecdTario,che il patiente,(ì muri in quella 
cola che fa, perche per quefto modo farà 
ia gcneratione.nel contrario. Pcrilche,ri;t 
tornando agli aniichL benché rioh djchi^ 
tic le mcdeiìme cofe fecondo là ragione, 
nondimeno accade, che ambedue tocchi 
tio elfa natura, perche noi diciamo àlcu^ 
na uolta elfo fubietto patire, come rhuO 
tnoelTere fanàtó acelfcrefcaldato &infri 
gidatò àc l^altre cofc a quello modo . Et 
alcuna uòlta il frigido fcaldar/ì Se ramala 
tO fanarli, lequali ambedue cófe fonò Uà 
re. Pel medeiimo modo fi fuole dire an^» 
choradello agente, perche noi diciamo 
alcuna uoltarhuomo rifcaldare, alcuna 
uolta calido.PerjIche auuiene che in cetif 
tO modo parifee ella materia, in un certo 
•kro modo il contrario* Aaunque quta 
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gli che rifguardono alfubietto penfot^ 
no , che bifognalTi l’agente ^ & fl paticnte 
hauere alcuna medelima cofa, de quegli 
che alla paflìone, il contrario dal contrae 
rio Hatuirno patire . Et e da ffrmarc che /j 
non fia altra rigjone di elTo fare,& patire 
che di efifo muouerej& edere modo, perb 
che anchora edo mouente ddicc in due 
modi, perche de quella cofà nellaquale é'il 
principio del moto, pare che muoua,(aii 
uegna che il princip!o,fia la prima delle 
caufc)ac dinuouó quello che muoue al 
timo, quella cofa che c moda,8c alla gene 
ratione. Per limile modo e' da dire di ef^ 
fo agente. Perche de il medicò , de il uino 
diciamo hauere faculta di fanare. Niente 
adunque uieta nel moto,che il primo mo 
uente lìa immobile, anzi in alcufìe'cofe ait 
chora e necedario.Ercofi l’ultìmo fem^ 
premuouere edendo modo. Et nella at;j 
tiene certamente edo primo niente pati^ 
fce,ma rultimopanfce. Perche quelle co 
fc, che non hanno la medelima materia, 
fanno edendo impallìbiIi,comc l’arte del 
medicare, perche quella fa la fanita, ac nié 
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te patifce da quello che fuole eflere fana;^ 
tOéMa il cibo mentre, che fa,anchora elfo 
patifce alcuna cofa,perche o fifcaIda,o' li 
infrigida, o patifce alcuna altra cofa inlie 
mcf^cendo»Eie Tane del medicare, co^ 
me principio, il cibo come PuItimoSC 
^4 toccante. Adunque qualunque cofe noit 
hanno laforma nella materia, quelle cer 
tamente attiuefonoimpallìbiii,^ qualun 
que Thanno nella materia, quelle fono 
paflìbili,perche tutti diciamo fimilménte, 
elfercia medefima materia (a dir coli) di 
quale fi uoglia, degli oppoliti come elfen^ 
te genere.Et quello e' poflìbileeirerc fat^ 
tocalido,chefe fi accolli il prefcnte calcj? 
fattiuo,enecelfario che firifcaldi.Perilchc 
comehabbiamodetto,di quelle cofe che 
hanno forza di fare , certe non fogliono ■ 
patire,^ certe fogUono patire.Etin quale 
modo nel mouimenro li ha la cofa , coli 
ac nella anione , perche comequiui que! 
loche primamente muouee' immobile, 
cofi ac ne fattiui quello che prima fa, non 
può patirc.Perchc la caufa efficiente fi di^ 
ce come donde e il principio dei motò| 
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ma quella, per caufa della quale l’altrr co 
fe fono fatte non ’atnua,perilche la faniti 
none effìdenrefe non fecondo lafimili» 
tudine.Perche quando la cofa che fa eprc 
fenre a quella che parifee- fi genera aleunt 
cofa, ma quando fono prefenri efiì habitfì 
niente di piu fi genererà, ma di già e*Ma la * 
fpede^dc le perfetnoni fono ceni habiti- 
Ma la materia, come materia e' cena cofie 
paflìua.Adunque il fuoco ha calore nella 
materia , perche fe il calore fufle qualche 
cofa feparara,quef!o certo niente patireb. 
be.Maforfe non e'poflibiIe,che quello fia 
fepatabile. Ftfe fieno alcune cofe fimili 
iti effe certo fia uero quello che noi dicia • 
mOiChe cofa adunque fia fare Se patire, et 
in quali fia , 6c perche caufa , de come per 
quello modo fi fia fatto manifello. 

Qudtlro cpenhnidclmoclodel fartCf dd pdtU 
re&la confutationt di qudle . Cap. 8» 

E Tinche modo polla accadere que^ 

Ilo diciamo dinuouo.Aduque icertff 
pare, che ciafeuna cofa patjfca,quate uol^ 
ce per certi meati elfo principaliffimo agé 
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' ìe^ & ultimo fi intromette de dicano noi 
per quello modo , 6c uedere , de udire, de 
fentire,fecódo gli altri fenfi. Et inoltre cf^ 
fé còfeuederfi per l’aria, de acqua , de per 
trafparenti corpi, percioche hanno meati 
inuifibilijper la piccioIezza,ma nondimc 
' no fpeflì, de con certo ordine djfpofii,ac 
. maggiormente quegli^ che fono mag^ 
giormentc trafparenri de lucidi . Que ^ 
fti adunque coli in certe cofe diffinirno, 
come de Empedocle , non folamente per 
cfll meati eifere le cofe agentì de parientj 
fcambieuolmente, ma de quelle dicono 
mefcolarfiji pori delle quali, 6c meati fo^ 
no commenfurabili fra fe. Leucippo , dC 
Democrito c5 una unica ragione, de mol 
to facile uia dillinirno ditutte facendo il 
principio quello che e' fecondo la natu^ 
ra. Ma certi degli antiqui penforno di ne 
ceflìta eifere uno eifente , de immobile, ac 
dfo uacuo eifere non elTente, perche fola 
mente il pieno e' eifente. Et niente poterli 
muouerc non eifendo il uacuo feparato. 
Et dinuouo non eifere molte cofe,fe non 
Ha quello chefegreghi,ac deili ngua.Etnié 
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tc importa, fepenli alcuno elio uniucrfo 
non eflere’ continuo. Ma diuifo copular^ 
per lo fcambieuole roccamento, 6c afferà 
. mi edere molte cofe.fic niente eflere il ua^ 

J A 

cuo. perche fe ila diuifo per ogni parte, 
niente fara uno perilche ne molti, ma il 
tutto uacuo.Ma k in parte fia dimfibile,in 6» 
parte non diaiiibue appare quello eflere 
limile a uno certo figmento.Perche infi^ 
no a che , & per quale caufa , Puna parte 
dello uniuerfo farebbe per quello modo, 
^^farebbe piena 6c Paitra diuifa r' Oltre^ 
adicio de coli appare di necellita non efi^ 
fere moto.Adunque per quelle ragioni al 
cuni trapalfando il fenfo,ac difprezantilo 
quafi che bifognifeguitare la ragione ' 
duc«, affermano eflb uniuerfo eflere uno 
& infinito, 8c immobile.Pcrchc dicano, ii 
fine finire aluacuo . Cerri adunque a que 
Ilo modo, 6C per quelle caufe dilfono di 
efla uerita.Ma benché quelle cofe appaio 
no auuenire nelle ragioni,nondimeno fc 
li conliderino le cofe , fentire per quello 
modo,e' limililiìmo auna ftulritia, Perche 
nclfuno di quegli, che fono fuori del loj: 
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ro fcntimcmo , in tanto cfce fuori della 
mente, che penfi jlfuoco^& il ghiaccio ef 
(ere una cofa medeiima^nia foiaméte quel 
le cofe,che fono buóe,& honefte, 8c quel 
le che per la confuetudine appaiono effi 
fere tali, a' certi perla ftultitia niente paio 
no eflere differenti. Ma Leucippo (ìpenfa 
hauere ragioni, lequali, dicendo cofe che 
conuengono al fenfo , non leuino uia la 
generarionCjrte la corruttione, ne il mo# 
ro,ne la moltitudine degli elTenti. Et affer 
maua quelle Cofe per certe apparéti , non 
dimeno conllituenti uno, come fe il mo^ 
to,nonlia fenza il uacuo , 8c elfo uacuo 
non elTentc , de tale non elTente dica effe^ 
éi re niente di elfo effente. Perche quello 
che e propriamente effente, e' pieno . Ma 
quello che e' tale, non e' uno, ma infiniti, 
per numero, acinuifibili per lapicciolez;? 
za della grandezza, & ferine quelli elferc 
portati nel uacuo , perche il uacuo e'. Et 
compolli addurre la generatione , & qua 
do fi dilfoluono apportare la corruitio^ 
ne. Et i' fare de patire, in quanto che fi toc 
ebano , de per quedo non elfere uno . Et 
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cali. Et di quelli e manifeUoxcrto, in ch’c 
modordichino. Et alle politioni^lequali 
tSi ufano , quali conuenientémente pare 
che accaggia la ragione del fare ac del p'a 
dre^maagli altri manco^come i Empedo 
de none manifello, come li faccino lage 
' neranone,corruttione,6c alteration'e.Per 
che à quellj^ i primi corpi fono' indiuilibi 
4i,difcrcpàhtf folamente fra fé per figure, 
"da quali primi li compongono le cofe, ac 
^/ne quali ultimi fi fogIiono,rifoluére. Et a 
Empedocle le altre cofe certo,comccmìi 
nifeftOjinfiìio a' effi elementi, hanno gene 
ratione,6c corruttione.dvfa la ammalfata 
ac adunata grandezza dì quelli fieflì , co^ 
menafea, ac fi Corrompa, ne è manifello, 

• ne e' poffibile, che eflb dica,fe non dira dì 
dfo fuoco elfere élemento,limHlnente,ac 
>di tutti gli altri, come fcriflfe Platone nel 
-Timeò.Perchc e' tanto difcollò , che dica 
per quel modo che Leucippo, che quello 
I folidi, aC quello i piani dice efieré ihdful 
' fibili.Etqudlo’terminarfi per infinite figu 
. re,cia(cuho degli indiuifibili folidi,'quello 
^ per finite, poi che ambedue dicano efitin 
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diuifìbili terminarli per ligare . Adùnqué 
da quelle coft fanno le generationi , j6Cìc 
iegregationi * Perche a Leudppo erano 
due modi , per il uacuo 8c per il catto* 
Perche per tale ragione e ciafcuna cola di 
uilibile. Et à Platone folaraentc pel tatto, 
perche dice non effereil uacuo. Et de pia6^ 
iiiindiuilibili trattammo in que primi ra ' 
gionamenti.Et degh indiuilibili corpi re^ 
fla a dirne piu, de per tanto quello accidé 
, te fi lafderahora.Etaccioche facciamo al4t 
4 quanto di digreflione, diciamo che dafeu 
nadi quelle cole, che fono indiuilibili e ne 
cclTario,che non pofla padre. Perche nó 
c' poffibìle che alcuna cofa patibile pati^ 
fca,fe non pel uacuo,ne l^attiua fare alca 
napalfione, perche non può eircreloin;^ 
diuifibile,duro,o frigido.E t quello e' tna 
chora incónuenìente,cioe'folamentc at;? 

, cribuire il calore alla figura ritonda, per^ 
che c" neceffario , 6C il contrariò , doe' il 
freddo , conuenire a alcuna altra figura. 
Ma farainconueniente, che il calido, &il 
frigido ui fieno, de la granita, de la legger 
ìrezza,dcla durezza I de la tenerezza nott 
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Ui fieno. Et Democrito afierma ciafcano 
degtì indiuifibili, fecondo Io ccccfo e(fer« 
piu grauCiPeriIche emanifefto che ancho 
ra fìa il piu calido.Ma non c poEìbiIe,chc 
quelle cofe chefono tali, non patifchiiro 
fcambieuolrnente fra fe, come dal calido, 
che molto eccede, il lièueméte calido.Ma 
fe il duro ui fia,ac il tenero ui fara, perche 
il tenero per quedó fi dice, che foglia pati 
re qualche cofa, elTendo il tenero facile a^ 
cedere.Ete inconuenicìiteanchora fenic 
ce in effi fiii,fenoh la fola figura. Et mede 
[imamente feuifia alcuna altra cofa,ma 
' nondimeno una fola , come fe nelPuno 
fiail duro,neH*aItro il calido, perche lana 
fura di quegli non farebbe una alcuna 
medefima.Perpari modo fi a imponibile, 
fe piu fièno in uno, perche elTcndo indiul 
fibile,eflrente,hel tnedefimo harebbe le paf 
[ioni. Perilchè fe patifee fecondo che fi in 
frjgida,fecolido quello, de alcuna altra co 
fa fata,o pàtiràé Etpel medefitno modo e 
dfrfi anchora delle altre paffioni.'^'Per^ 
che de quello lléflb accade pel medefimo 
modo, tanto a quegli iquali dicano! foli 
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di/quantd a quegli che dicanai piani èf:* 
fcrcindiuifibih.Perchcfc il uacuo,in quel 
le cofe che fono indiuifibili non ni fia, nó 
fi poiTono fare, ne piu rare ,nc piu .denfe . 
Oltreadicio quello ancborac fiiordira>^^ 
gioncjai le picciolc cofe effere indiuilibì^ 

II, fiele grandi non. Perche bora nonfen^ 
‘za ragione, quelle cofe che fono maggio 
Hjpiu facilmente, che quelle che fono pie 
ciole fi rompono. Perche quelle , cioè' le 
grandi, facilmente fi fogliono diffoluere,» 
come quelle che proccedono da molte. 
MaJe cofe del tutto indiuifibili,perche fo ' ' 
fio piu torto le picciolc che le grandi.'' 017* 
ìtreadiciojc' da cercare fc di tutti que cor* 
pi folidi fia una natura, o' fe fieno differeh 
iifrafc:'Come fe altri fuflìno di corporai 
cura di fuoco, altri di terra . Perche fc fit 
una la natura di tutti , che cofa e' quelli 
che gli dirtinfe,ac feparo.^'o' perche quanì? ? 
do litoccano,nonfifanno uno, non altri 
'menti che Pacqua,quado tocca l’acqua s* 
perche niente e' difFerchte la piu dipoi dal : 
iapiuprima.Ma fe diuerfe, fatano qualità 
'per lequali li conrtttdiranò diuerfi.€tcma 
1 : i 
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snifcfto qucfte doqerfi porre per ptinclM 
ac caufedi quelle, co(e che foglionoaccf 
7 1 dcre^piu tolto che le figure de corpi. ,OU 
treadicio quelle cqfe che fono difierenti 
per natura, ac fanno^SC patiTcano quaqdo 
fcambieuolmentc fi toccano . Oltreadjii 
ciò che coXa è quella, che muQuc.<Perch]? 
U fia altra, faranno palTibiU. Ma fé ciafc4^ 
na muoue fé itefia,o Tara diuifibilè jn mc> 
'do che da una parte muouadairaltra fi% 
molTa, o faranno i contrari! fecero jj me 
defimo, ac janaareria nonfolamemefare 
Tjper numero una, ma, ac per potetia .,Qiie 
adunque, che dicano accadere le 
ifioni per il mouimento.de meati, fe anchq , 
Xi ripieni i meati dichino auuenjr^^que;»^ 
ito, i meati fono fu perflui. Perche k pe^ 
.quefla ragione patifee ij tutto, ben che pp,. 
Iiabbia alcuni meati, ma fia unoeffente,pà^ 
74 tira pel medefimomodo. Inoltre , come, 
potrà accadere, che fi uegga nel mpdo ch(e^ 
. dicano.^perche la juilla non pup palfare fe|. 
condo il tatto per le cofe irafparcnti , nc; 
per i pori fe ciaicuno fia piepo, perche jn^ 
fthe.cofa farehhopo coli dificréti dal noiì.^ 

E in 
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filiere- meati', perche il tutto imiilmentc 
Cam pieno.Ma Oc quelH fé fono uacui,ace 
neceifario hauere in fe corpi,dinuouo,ac 
eadtail medéiimò.Et fe fieno di fi piccola 
grandezza, che non pollino ammettere al » 
cune corpo è cofa ridicula penfare , che 
Ha iluacuo p|ccQlo,dC il grande non elTei^ 
ri, ne quanto (i nogtia,ddire che elfi peni? 
fono effere il uacuo alcuna cofa fuor! , 
eheil luogo del corpo. Pcrilche,conie e'^ 
fnanifei|Q,il uacuo Tara equabile per mole 
af bgniicórpo.Etin foinma e faperfluofa?^ 
tei meati , perche fc quello , che di fuori 
tocca, niente fa fecondo il tatto, ne fara tra 
palfando per i pori . Ma fe pel tatto non 
elTendò elfi meati , fi faccia Taetione , 6c la 
paffione di quelle cofe che fra fc fono per , 
quello modo nate a farete patire, altre fa 
ranno, 8c altre fcambicuolmentc patirati 
no. Adunque affermare i meari, come cet ^ 
ti flimano,emanifcfto da quelle cofe,o'eCa 
fere faffo,Q'ccrtamentc uano.Erauucgna, 
che i corpi da ogni parte fieno diuifibili,^ 
cofa ridicala farei meati, perche in quàtò 
fono dìuifibili,poirono clfcrc feparati; 
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77*^"^ didiitiiiiino per 

XZ qaalemodo ilicnola generaticnc^ ai 
tiotié^ paflìone in eirccw,pt’efò i] prih 
cipio già fp€ffo dctto.Perc!iefealtracofa 
fii potentiàjakra in atto e tàk,^ fton pàf 
H patire per fna natura iif una pàiie , ki 
una altra pane non patire, fina uniuerfalfp 
mence in quanto c tale piàlBc mancò 
quantò piu , &‘manco € tale , per queihi 
ragione certomaggiormente potrà alco 
no po^ cke fienai pori, come né metal 
li fi può offernare, nella parW j^iatibile de 
7# quali fi difendono cene tomrnue.' AduQ 
queciafcuna cofa che e una^^ uno con? 
finuo elfente 'connaturale ,• c' impaflìbile^ 
Similm^te erquelle cofe- che benché fif 
no nate a ktt^òc pa!ire,nòridimého,ne fc 
fteffe fi toccano^ ne altre ^ ’ tì dico queUd 
perche non fòlamenre il^òco toccando 
fcalda'ma & fe fia difcofiOé Percheilfno? 
^ tifcalda rari», & J’aria il corpo, aune? 

£ iiii 
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gnadjif per fo^i^naturt a 

patire.Ma ({atuendoditattala cofa^efpoT^ 
fiiamo da principio , «9 che apartenga à 
quella fentcntia,che uuole il corpo in par 
te patirc,«cin parte non patire: Perche fe 
la grandez^jper ogni parte non e\diui^ 
fibiic^ma à il corpo fia indiuifil^Ie^' la la 
limdinf;, non fara certamente per tutto ^ 
p^jbUe , ma ne. alcuno continuo à Etik 
quefloe falfo, ^ al tutto qualecoepo li 
qogUa i diuiiibile , neffuna difFerenti^fia 
fe dlca^c€rtamcnte,efierediui^^ y manonia > 
dimeno congiugnerfi perjofcai^ieuo^ 
le toccamento,p\eflere diuifibile. Perche 
fe elTendo il tauojiipuo fegregarc j come . 
dicano certi, benché non.iia diuifo, non^ " 
dimeno fara diuifo,pcrche può haucrc la ? ^ 
diuj(ionc,auuegna che non li affermi co^ 
ù alcuna che non fi poffa fare. Era! tutto^f* 
giudicare ch^ fi faccia ratnone, ac la pafo 
ffone, perche icpipi fi fendono^ e' incon;» 
ueniente , perche quello parlare diflrog^ 
gc ralteratio ne;, perche noi ueggiamb 
no, ac il medèfiinQ cprpo conQ'nuo^, ho« 
ra colare d| hMmidi|a,hora rapigliaito rac 
[ili i 
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cbrfi,ac quefto^non per dirafionc,& cohs^ 
palinone ■ o' pófitione , & ordine , comd 
Democtlrateftifico'vPcrchc la cofa che f? 
rapiglia dallo humore , rte c' trafpofta, ne 
• ^ fecondo la natirrac mutata, nc quelle c6 
fe ctie pel caldo, ^ pel gielo fono grande 
mente congiunte , confiftqno indfuidue- 
per il loro tumqre,ma pel medefimo mof 
4o tuitoì*humore c tale , benché alcuna 
uolta indurifra Scgjcli. Oltreadicìo non 
Tara poilìbile, che lìeno l^augumcntatio^ 
rie ac la diminuitione, perche quale parte 
fiuoglia non fi fa maggiore, ma certo fa^ 
raaggiUgnimento,&il tutto non Tara ac^' 
etelcimcnto ^ d per nuóua cofa mifta , o'^ 
#« per fc corrotta.Ghe cofa adunque fia gci^ 
nerarc,«c fare, 6c elTer generato , 8c patire 
fcambieuolmente, &in che modo accag 
già farti, & in che modo non accaggra far- 
li ^ còme dicano alcuni, fi fia determinata’ , 
per quefto modo. Retta che per fimile ra ’ 
gione, 6c uiafiinttituifea la difputa della' 
fniftione , perche quetto teneua il terzo’ 
luogo fra quelle cofe , lequali auanti prò 
ponauamo bifognare efporfi. - 
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che fid ia rictrcitre che ccfitpa wftiom cr nr cftc 
/m iifjèrenteiiJlagenerdticne, after/ttieneiCt; 
.0igmenUtipnejCrquaUcpfifieMot^i/c^ , 


" daconftideratecheix^ra (ialamilt 


ne, ac il mire] bile, ac in quali de# 
gli clTenti de in che modo H foglia fare, ac 
medelìmamente (c ha la miftione , o fe iia 
falfo credere, che quella fia.Perchc non c 
poffibile,che alcuna cofa h tnefcoli airaj. 
tra , come dicano alcuni, perche rimanen 
do anchora cflecofe mifcibili, ac non al# 
fcrate, dicano non eflere bora maggior# 
mente mi(!e che prima, anzi dare per lìmi 
le modo.Et ne fe Tuno fi e corrotto, affec 
mano efiere fatta la mifiione ;anzi edere 
ruoo,raltro dicano non edere , de edere 
la midionc di quelle cofe, che danno pet 
firn ile modo , de che per fimile modo fia 
da dire anchora, fe di due cole , cheinfie# 
me fi congiungono, l’una, de 1- altra di ef# 
fesche fi mefcoIano,fi corrompa, perche 
quelle cofe che del tutto non redano,nó 
fipigliare nella midionc . Et tale parlare,. |j 
che, contine la difputa^le la midione^l# 


Cap. IO* ^ 
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le cofc,fiilue,o delle corrotte fia,parc che 
ricerchi la ragione di difinire , in che cofa 
lamiffione fia differente dalla generalo» 
ne, ac corrurtione , ac effa cofa mi(tìbilc , 

• dalla cofa generabile , ac corruttibile, la^ 
quale al tutto debbe eflere diffetente, fé e 
la mifiìo ne. Adunque dal manifefio com 
prehendimento di quelle cofe, quelle che 
«mbiguemente fono prppolle facilmeiw 
te fi potranno efplicare . Perche le legne 
non fi mefcolano col fuòco ^ ne quanti 
uólte ardono per effe parti fi mefcolanq 
frafe nella fiamma, come ne fi mefcolano 
nel fuoco , ma piu follo diciamo il fuo^ 
co nafcere,ac le legne corromperli, ac con 
fumarli, Et quello anchora parimente UQ 
gliamotellificatOjil cibo non crefeereper 
lamillione,infieme col corpo ^ ne lafigU 
ratione elTcremilla con la cerarne il cori? 
po miUo alla figura, ne il corpo ac il bian 
co, ac finalmente ne le pafiìoni, negli hai» 
biti per alcuna ragione polTono mefcolar 
li alle cofe fubbiette, perche appare che fi- 
faluino ac li conferuino interi,^ falui.Si^ 
0ìilméte,nelabiàchezza^ne la difciplina^ 
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potenria di cffi due , & per quefto lafcias^ 
mo da parte quelle controuerfie . Et e da 
trattare la queftione congiunta a quelle 
• cofe, fc la millione lìa qualche cofà al fen 
fo, perche quando Iccofe che uengóno 
nella millione, in modo minutamente fo 
no fpartite de fono fra fe collocate, che nef 
fona di CiTe li difcerne col fenfo,allhora e 
fatta la millione, ò non, mac quando le 
parneuiari parti delle cofe mille fieno pò 
fte prelfo adafeune partiCEt per quel mo 
do la cofa non altrimenti fi falche fe Tor^ 
zo fi mefcoli col frumento,quando qual 
uogita granello fi accolla prolfimo a^ 
quale fi uoglia granello. Et fe qualunque 
corpo fia diui(ibile,Ócil corpo,chefi pof? 
fa mefcolare al corpo habbia fimigliantc 
natura nelle patti, & nel rutto , quale par 
tc li uoglia, prelfo a quale parte fi uoglia 
S^bifognera che fia collocata. Ma auuegnà 
che non fi polfa diuidere in minimi. Et là 
natura della miftione, & compolitionc- 
non è lamedefima,madel tutto diuerfa, 
c mantfdlo,non eflere da affermarli quel 
Iccofeche fono mefoolate dirfi mefcola^ 
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ic fecondo le picciole faluatCjperche fa^ 
rcbbe compolìtione , & non contempc^ 
ràméntOjO miftionc.Nc la parte conuer^ 
ira col tutto fecondo h medelìma ragion 
tièjpérchè quellà cofà,(fhee' riceuutanelis 
là fiiìftiotìéjpehfiàrto che bifoghij che fia < 
di limili pàrti^i6c scoine la patte di^ll’acqna 
c' acqua, coli quale pai'te fi doglia del 
fto,é mifto,ma fé la milione fulfe comi? 
politione fecondo le cofe minime^ nien^ 
ce auuerrebbe di quelle cófe,ma folamen 
ce farìenó mefcoiate al fenfo^Et il inédefii? 
lào ai tutto parrebbe mifto a ’àlcufto,chc 
ì)on U^dèlTe acutamente, ma a chi hauef? 

Te uiftà di lupo teruiero, niente tale pàr^ 
irebbe mìftò.Et non li fa la millionc per la 
diuifione inmodo che tìafcuna parte fia 
prelfo a quale patte fiuoglia,perche cim 
poffibile diuìdere coli. Adunque o' nòne 
da concederfi alcuna miftione, d dinuo^ 
noie da trattare Comequella fi polfa fare. 
Sono adunque degli eflentìj comehab;?S^ 
bramo detto, altti attiui, ac altri pafliui da 
quelli jPcrcioche quelle cofe, che confinò 
no delia medeilma maceria^efirellèire feà^ 
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bieuolmeiite (i conucrtono , dcfcambie^ 
uolmetue fanno òc patifcano , auuegna 
' che quelle cofe che impatiblli fan no, non 
hanno la medeEma materia,delle quali di 
damo anchora non eiTere alcuna millio# 
S8 nc.Pcrilche,ne Tarte mc(^cinale,mcfco^ 
landod fa la fanita. Ne alto incontro la fa 
nitac mefcolata a' corpi*Et delle cofe, che 
, fanno, & di quelle che patifcano, qualun^ 
quefacilmenteii poiTono diuidere,moU 
fc cpnpoche,^ grandi con picci<^econ 
ferite , non poiTono rendere alcuna mU 
filone , nondimeno amplificano quello 
che domina , perche l’uno e trasferito a 
quello che domina, come la gocciola del 
Qino,laquàle certo non fi mefcola in mìi 
ieguafiade di acqua. Perche la fpecic del 
uino fi perde, fi conuertc nella uniuer^ 
Y^fa acquav Ma quando con pari potentìe, 

, egualmente fi pareggiano, allhora l’uno 
' i^i’aUro., dalia Tua natura fiefia pafia al 
dominante nel quale mouìmento non fi 
fa Tuno de due, ma uno medio , Oc com^ 
mune^ Adunque cmanifefio che quefie co 
Ijefqno^ miidhili qualunque di quelle che 
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f>nnOjhano contraricta,pcrchc quelle fb 
no fra fe fcambieuolmentc pàffiue. Non 
dimeno le picdoliflìme , polle pf eflb srllr 
piccioliflìnie , fi polTono maggiormente 
mefcolare, perche piu facilmente, &pin 
prefto fcambieuolmentc fi tfafmutano» 
Ma il molto dal molto piu tardamente 
opera quello . Perilchefra le diuilibfli, flc 
le medefime pallìbili,qualunque facilmen 
te fi polTono determinare, quelle fono mi 
fcibili, perche fenza fatica fi fecano tali ili 
minime parti, perche quello e la ragione 
di quella cofa,che e bene terminabile, qua 
li fono tenuti i corpi humidi , iquali an^ 
chora fopra tutti i generi de corpi, fono 
mifclbili . Perciochc Thumido di quelle 
còfe,chc fonò diuifibili , c' grandemente 
bene terminabile fe non fia uifeofo & tc^ 
nacc. Perche quelle cofe che fono di tale ‘ 
natura accrefeono la corpulcntia.Ma qua ^ 
do PunofoIafhente,o grandemente fia 
patibile , de Taltro al tutto lieuemente fia 
tale, quella cofa che mefcólatadi ambe 
due uiene fuore, o niente dipiu fara meìfi 
Icolatà^o poco,come accade allo Hagnò 
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&al rame . Parche alcune cofe fi hanho , 
che ottengono dubbia naturalo quafi che 
fcilmguano fra fe , Perche quelle ftelfe in 
un Certo modo appaiono poterli mefeo 
lare, benché lieuemente,6c Tuna come rw 
ceuitiua, l’altra come forma, ilche accade 
in quelli, perche lo ftagnó,eflendo come 
certa pafiione di rame fenza materia quali 
diuiene uano, quando fìa tutto n^efcola^ 
to,6c folamente col fuo colore coloro ef 
fo rame. Et quello medefimo accade an^ 
chora negli altri.E'adunque manifello da 
qucllecofeche dette h^biamo eflere la 
millione,& che cofa e' millione,& perche 
.e 6C di quelle cofe che fono , quali fieno 
mifcibili, perche fono certe cofe tali, qua 
li llatuimoche fcambieuolmétefonofra 
fe patibili, 6c bene determinabili, fic facili? 
mente diuifibili.Et quelle e necefrario no 
clTere corrotte quando fono millc,ne an 
chora femplicementc ellere le medefimc 
cheprima,neIacompofitionc efleremb 
(lione di quelle cofe,ne al fehfo. Ma e mi 
fcibileceno qualunque eflènte bene dc^ , 

terminabile^fia attiuo^ac paflìuo mifei^ ‘ ^ 

F ^ 
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bilf i tale, perche la cofa mifcibilc in quel 
U confile, che (ìa dilimile ragione di 
te col tutto.Et la miflione è unione acc6 
giuntone delle cofe mifcibili che fono al 
terate. 

LIBRO SECONDO 

DELLA GENERATIONE 
= et CORRVTTIONE 

DI AR IS T OT I LE ; 

< - STAGIRITE. ^ 

Antonio Brucioli interprete. ^ 

ChefUia eonfìderare di quegli che fi chimono e* 
lemenlùEt che quegli errino^he pongono cerm 
^ to fcnfibile corpo , oltre d quello elemen • 
tocr che la opinione di Platone nel 
; Tinieo'non pa fufficiente» 

ni, Cap» f. - 

i 

• Ella miflione adunque, & taf;» 
to,6c fare de patire li e' detto co 
me ftieno a quelle cofe , che li 
traTmutano fecondo la. natila 
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ta.Et di piu, della gcnerationc,ac corrut^s 
tiene femplice, fic in che modo c , óc per 
quale caufa, acfimilmcteanchorafie' det 
IO della aIteratione,che cofa fia elTere aU 
terato, 6c quale difTerentia Labbia da cia^ 
feunadi effe. Et retta a' conlìderare circa 
quegli, che fono chiamati elcmcti de cor 
pi.Perchc la gehefatione , de corruttionc 
in tutte le futtantic chic fono conttituitc 
per natura, non c fenzai corpi fenfibili. 
Et la fubietta materia di quetti, altri dica^ 
no,efferc una,<jome quegli che pongano 
Paria, o il fuoco,©' alcuna cofa media,la^ 
quale fia, ÒC corpo,6c feparabile . Et altri 
piu di una per natura , òc quetti fanno il 
fuoco,acIa terra, ac altri fanno ,6c quetti 
8C Paria per terzo.Et altri aggiugnendo a 
quetti Pacqua, gli diffono effere quattro , 
come Empcdocle,da quali congregari, 6C 
fcgregati,ac alterati dice accadere la gene 
ratione,ac corruttione.Adunque fra tut^ 
ti e' manifetto efferli rettamente inllitui^ 
co, che quelle cofe prime, come piincipil 
ac elementi fieno nomìnate,dellc quali, o^ 
pcr congregatione,acfegregatione,<) fe^ 

F ii 
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-cofido altra^trafmutatione trafmutate.ac 
“Cade elfttE la generation e, de 'la coTrattio 
aié.Ma que^i^chc fanno una materia, fuo 
ri dei predetti, & quella feparabile, de cor 
•porca, erràno^perche c impoffibilefenza, 
:contrarietà,eirere tale corpo feniìbile. Per 
*xhc,o' leggieti, d;graue,o calfdo,o' frigido, 
i c neceflario eflere quello infimto,checcr 
•fi dicono elTere principio. Et còli quello 4 
chec fcrìtto nel Timeo non ha alcuna de 
ferminatiòne.Perche non dilfe manifella • 

ài 

vinenre fé quel prinepio , che fi chiama da 
• eflb ricettaculo di tutte le cofe,fia fepara^ 

; to dagli elementi. Ne ufa rettamete la ma 
. celia ponendola elTere fubietto prima de 
gli clementi, come Toro delle opere 
ro,6c quello non fi dice bene efpollo per ; 
cale modo,perdoche quelle cole che ca^ 
fcano nella alterationefogliono Ilare co 
li. Ma.quelle, delle quali fono la generai 
tiene & la corruttione,e imponìbile che 
fieno nominate di la dóde pigliono i prin 
cipii della generationc.Anchora che quel 
lo (IclTo confelfi adilungo piu ucramentc 
ciafeuna cofa coli fcolpita chiamarli oro. 
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Et auuegn^ che gli elementi Heno folidi, 
f tira la refolutione ìnfino a pkmi.Et e im;; 
poffibilc , che i piani fieno in luogo delhi. 
mateha prima. Ma noi diciamo eflerc al:^ 
cuna materia de corpi fenfibili. Ma qat^f 
fta non eirere feparabile , ma Tempre con 
quella contrarietà, dallaquale fono gene 
6 rati quegli, che fi chiamono elementi . Et 
effi determinato di quefie cofe piu certa^ 
mente in altro luogo.Ma bora corne i pri 
mi corpi fieno dalla materia prima , an^ 
chora e' da trattare.Ec dobbiamo conlh^ 
cuire il principio primo la materia, laqua 
|c,ac fe fi concede infeparabile nondime^ 
nocfubiettaà contrarii -per che ilealido 
non e materia del frigido , ne quello del 
calido , ma quello che e fubietto a' ambe 
due. Perjlche il corpo fenfibile in poten^' 
tia,che c principio,e nel primo loco . Et 
nel fecondo fono le contrarietà, come la 
frigi dita, fida calidita. Nel terzo il fuoco 
infieme Se Pacqua,fie gli altri di fimile gc^ 
nere . Et quelli fi trafmutano fra fe, ilchc 
non penfo che accaggia per quel modo, 
per ilquaic Empedocle, fic gli altri philo;? 

F ili 
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fophì hanno pcnfato, perciochc nonfa^ 
rcbbe alcuna altcrarione,nc le contrarie^ 
ca fi trafmutcricno.Et pel mcdcfiyno 
do e dacfporfi quanti 6C quali quelle fi: 
numerino^ lequali ftatuiamo principii dc> 
corpijperche altri, dalla fuppofitlone ufa 
noefleftefle, & non adducano alcuna ra 
gione perche, o' tali, o tante fi ritrouino- : ^ 

Che le quàlitdtdngibili peno priueipii » cr di^- 

ftntie degli eUtnentUcT che fecondo il cdli^ 

do,et il jrigido,humidi\cr ftceopdeb » 

bd pigliare la diffirentia, cr il m . xì , 
numero degli elementi * , ^ 

Càp» 1 . 

/ . ' » . » 

E t perche noi ricerchiamo i principii 7 
del corpo fenfibile,6c quello e tangi^ 
bile.Et tangibile e quella cofa, della qua^, 
le c il fenfo del tatto, e manifefto,che non 
tutte le contrarietà fanno le fpeci,& prin 
cipii del corpo, ma folamente quelle^ che 
fono fecondo il tatto,perche,& fecondo 
la contrarietà fono differenti, & fecondo 
la tangibile contrarieta.Pcrilchc ne la bla 
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chézza,ne la nerez2a , ne la dolcezza, né 
la amarezza.& ntnilmeme ne alcuna ccr > 
irarieta delle altre cofe fenfìbili,fa elonen 
IO. Et benché prima fìa la uiHa, che il lat^ 
to, inmodo che anchora Ha primo il fub^ > 
biettQ di quella, nondimeno tale fubbiet 
to non Tara paflìone del corpo tangibile: 
in quanto tangibile , ma in quanto che c 
una altra cofa , anchora che accaggia ' 

fere alcuna cofa per natura prima, che il 
• tatto.Adunque di elTe cofe tangibili, e'pri 
ma da diuidere quali fieno le prime di^e^ 
renne^dc contrarietà. Et fono ccntranett 
fecondo il tatto quefte,calido,6c frigido, 
humido & feco, grane & leggieri,duro & 
tenero, morbido & arido, afpro & delica 
to, grofTo & fonile. Et di quefii,Ia granii 
ia,dc la leggerezza non hanno natura ne 
di fare, ne di patire, perche non fono no# 
minan da quello, che faccino alcuna co# 
fa, o patifchino da uno altro alcuna co# 
fa,ma all’incontro bifogna che gli elemé 
Ci fra fe faccino, & parifchino , perche fra 
fe,ac fi mefcolanojfic fi commutano fcam * 
bieuolmente. Et il calido, ac il frigido, ac • ’ 

F ifii 
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rhumìdOjScilfecco altri certo fi dicano, 
perche fono attitri,fic altri perche fono 
pafiìui^perche il calido,e quello die con 
grega le cofe del medefimo gènere. Per;: $ 
che la uirtu del fegregare,laqualc attribuì 
fcano al fuoco, e piu tofto faculta di con 
trare quelle cofe, che fi continuano pel 
medefimo genere, perche accade purgar 
fi ac cauarfi le aliene. Otil frigido , quel^s 
Ìo,che riftrigne, 6c contrahe le cofe con;? 
giunte pel medefimo genere, & fimilmen 
te, quelle di altro genere . Et Thumido c 
quello , ilquale come per i non fuoi fini, 
cofi per gli alieni beniffimo e circunfcrit 
to,5cil fecco e' bene terminabile pel ter^. 
mtne proprio, & difficilmente tcrminabi 
le per quello di altri . Il fottile , & il grof^ 
fo,il morbido.& l’arido ac il duro, ac il te 
nero, ac le altre differente fono da que^ 
fte . Etperchel’humido e riempiutiuo , 19 
perche^ effo per neffuno modo e' per fe 
terminato, ma facilmente fi termina, ac fe^ 
guita la cofa toccante, ac effa fotrilita e re 
plctiua,ac il repletiuo e di parti fonili , ac 
parti picciole. Perche il tutto tócca il tut 
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to,8cil(bttiIce maffiiiiamentctale,e 
nifefto che il fonile fara deìrhumido,8c il. 
groffo delfecco.Et dinuòuo, il morbido» 
* * far a dell’humido. Perche il morbido è al 
curia cofa humida pailìua,come Polio.Et 
Infido fi referifce al fecco,perche e al tut^ 
to fecco, in modo che anchora pelman^ 
camento delPhumore fieno, le coferapi;?' 
gliate 5 c condenfare . Et il tenero c del^. 
^rhumidojócil duro della ficcirta. Perche: 
la tenérezza cade in fe ftefla 8c non fi op:^ . 
ftòne 8c non refiftc,ilche certo fa eflb hu:? 
mido. Perilche l^uiTildo non e' di eflb 
tehero,mailteneroe delPhumido. Et il? 
duro fara del fccco.Perche duro c quello; 
' che è condcnfato,6fi quello che e con deti 
14 fato e fecco . Ma nondimeno ilféccò,^. 
ThumidOjfidicanó in molti modj.Ef dp^ 
ponfial fecco Phumido Se il molle Scà^ 
nuòuo al humido Se il fecco Se il còridejB . 
fato.Et tutti quefti aparrengono al fecco,- 
Scall’humido,de quali facemo mentirne 
auanti.Etpercheal molle fi oppone il fcc 
• cOjSemolIee certamente quello, che ha 
in fuperficie aliena hunaidita, SC il bagnai 
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to quello, che nella infima pane. Et il fec 
co quello, che e priuatodi quello humo . 
re, e manifeflo che il molle fata deirhumi 
do & la Eccita che fi oppone,bifogna,chc 
fireferilca alla prima Eccita. Et dinuouo ‘ 
• fimilmente il bagnato Oc il congelato . Et 
bagnato certamente e quello, che ha prò 
pria humidita nella parte infima, &con^ , 
denfato , quello che e priuato di quella . 
Perilche, 6c di quefli^ altro certo fata del ^ 
fecce, & altro deirhumido. E' manifello 
•dunque che tutte le altre difFerentie Eri 
ducano alle prime quattro,lequali quac* 
rro certamente non E riducano in nume^ 
ro minore;Perche il calido non e' il mede 
fimo, che Thumido,o' cheli fecce, ne Thu 
mido e' il medefimo, che il calido , d che , 
il frigido,ne il frigido, che il fecco , ne fri 
fe, ne fono fotte il calido, & rhumidc\, 
Adunque e' necelTario che quelle Een^ 
^attro. 

. f 

Chefjtno quattro elementi cr ielle fi proe - 
’ prieta di qutftu 

^ Cap» 91 ? 


r 


,^DELLA GEÌ^HR.ET CORR. 4^ 

M a auuegna che quattro fieno gli 

lem enti, de di quelli quattro fi facci > 

no fei cóngiuntioni & i contrarli non fie^ 
no atri a congiugnerli per loro natura 
' (perche c Impoifibile che ilealido de il fri 
gido fieno il medefimo,de dinuouo Thu^ 

} mido de il fecco).Et c manifefto che faran 
no quattro le coniugationi degli clemen 
tijCalidOjde fecco,decalido de humido de 
dinuouo frigido de humido de frigido de 
fecco. Etfeguitaqueftofecondolaragio 
nca' i femplici corpi, apparenti, cioè' alfuo 
co , de alla aria , de alla terra de all’acqua. 
Perche il fuoco c' calido,de fecco, de Tarla 
' calido de humido , perche e Tarla come 
cuaporatione de Tacqua frigida, de humw 
da, de la terra frigida de fecca, accioche ra 
tionabilmente fi diflribuifcano le difFeren 
rie a' primi corpi , de la moltitudine loro 
j^fia fecondo la ragione.Perche di tutti que 
gli che fanno i corpi femplici elementi, al 
tri uno, altri due, altri tre, altri quattro gli 
fingono eflerc.Et anchora quegli, che có^ 
fiituifeono uno folamenre , de la generai 
' rione di tutte le altre cofe eccitano dalla 
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condenfatione, & rarefarionc^ a' qocfti at ' 
cade folamente prouare due princ^ipii ,ìà 
rarità, & la denfita,d piu tolto il càlido,6c . 
il frigido.Perche quefti fono fattiui,6cuno 
come materia e' fortopofto. Ma qgli che «t 
fubito fanno due, il fuoco, de la terra,co^ 
me Parmanide, quegli che fono medii,co 
me Paria, & l’acqua, fanno commiftionc 
di eflì. Et Umilmente anchora quegli, che 
• gli dicono tre,come Platone nelle diuilìo 
ni. Perche quefto fa il medio la miltura . 

Et quali le medelìme cofe fentono; quegli 
che fanno dueprincipii,ac quegli, che tre, 
fe non, che altri tirano il medio, in dua, 6c 
altri conftituifeano folamente, uno. Et^a 
cerri anchora fubito ne dicano quattro , 
come Empedocle , [quali nondimeno có 
gregàin due, perche oppone tutti gli ab 
cri al fuoco. Et non e' il fuoco, & Paria, de 
ciafeuno de predetti femplice , ma mifto. 

Et tali fi pongono i femplici, nondimeno!^ 
non i medefimi,come quello, che e' fimi^ 
le al fuoco,focofo, non fuoco, 8c quello 
rche e'fimile alParia aereo, de per fimile ma 
do negli altri »Et il fuoco e' foprabondan »» 
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tia di calidita/ come 6c il ghiado di frigidi 
ta.Et la congelatione^SC arfione fono cer 

tc foprabondantie, runa -di frigidità 

Taltra di calidita. Se adunxjuc il ghiaccio 
c congefarione del frigido, & dell’humU 
do, il fuoco fara.^fione del calido, òc del 
feccOjper quello niente e' generato dal : 
•a i ghiaccio, ne dalfuoco . Et effendo quat^ 
tro i corpi femplici , airunòac Taltro de 
due fi accomoderà Tuno de Taltro luo;? 
go,al fuoco ac all’aria,il luogo che fia por 
tato in fu, ma alla terra, ac alLacqua quel?: 
lo che ua in giu.Et il fuoco ac la terra, con 
le: loro inclinationi fono gli eftremi de 
• purilTimi . Et Tacqua, ac rana medìi ] ac 
maggiormente mefcolati, ac ambedue fo 
no contrarii a ambedue , l’acqua al fuo^ 
co, la terra all’aria, perche quelli confidai 
no di contrarie pailìoni, Et benché fieno 
quattro gli elementi, ciafeuno fi rende no 
cabile per una qualità , perche la terra e' 
maggiormente per la feccita,che pel fred 
do , ac l acqua pel freddo maggiormen^ 
te, che per l’humido, ac l’aria maggiormé 
tc per l’humido,che pel calido , ac il fuo;^ 
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co fmggiormentc pei calore, che perla 
fcccita. 

che de femplidcorpi fi<t fidmhìeuole generatio» 
ne, cr quale cefa fi voglia poterfi genera» 
te di quale ft voglia,. 

Cap» 4 * ’ 

E t auuegna che alianti li lìa determi/ H* 
nato,8c prouatoi corpi femplici fcà 
bieuolmente generarli, 8c infieme fecon^f 
doilfenfo appaiono elTere generati, per;? 
che altrimenti non farebbe la generation 
ne, perche Talteratione li fa per le palfioni 
delle cofe tangibili.Hora conniene efpor 
re quale fia il modo della fcambieuole 
trafmutatione fra fc , 3c fé ciafeuna cofa li 
polfafare di ciafeuna cofa,o' fe alcune co 
fe fi pollino fare cofi,6c alcune non fi pof 
fino fare, che adunque tutti gli elementi 
fcambieuolmenie fieno atti à trafmutarli 
c manifefto , perche la generatione e ne 
contrarii da contrarii, & tutti gli elemenn 
ti per quello hanofra fe fcambieuolmcn 
te contrarietà, perche le difFerentic fono 
contrarie, ac a altri clementi ambedue le 
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differcntie , come al fuoco OC all’acqua ^ 
perche l’uno e fecco & caiido , 6C l’altra 
humida , bc frigida , ma a altri l’una fola^ 
mente , come all’aria, & all’acqua perche 
quello c calido, fic humido , fic quefta fri^ 
gida,dc humida. Perilche uniuerfalmentc 
certo e manifcfto, quale fi uoglia elemen 
tOjdi quale fi uoglia per fua natura poter 
affi generare. Et come (ha lacofa circa cia^ 
feuno non e' difficile a' uedere, perche tut 
ti faranno di tutti. Ma e' differentia in piu 
predo, & piu tardo,piu facile, de piu diffi# 
c Cile perche qualunque hanno fra fé con# 
ueniertria , e' di quefti ueloce la trafmura# 
tione,ma quegli che non la hanno, tarda, 
perche piu facilmente fi tra'fmuta uno , 
che molti,come dal fuoco fara l’aria, mu 
tato folaméte uno contrario perche l’u# 
no era calido,8c fecco,& l’altro calido,3C 
humido. Perilche fé Tara dominato il fec# 
co dall’humido , Tara l’aria . Et dinuouo 
. dell’aria, Tara l’acqua, fe filtra dominato il 
calido dal frigido , perche l’uno fu cali# 
do ac humido, ac l’altro frigido ac humi# 
do, perilche trafmutato il calido, fara i’ac 
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qua pel medefimo modo , Se dciPacqui 
terra , 8c della terra fuoco, perche hanno 
ambedue, a' ambedue conuenietia-Perchc 
l’acqua è humlda 5c frigida, 6c la terra fris? 
gida,ac fecca.Perilche dominato Phump^ 
do,fafaterra . Et dinuouo il fuocb,|ier?: 
xhc e calido SC Cecco j la terra fngida'ac 
•fecca,fe fi corrompa il frigido, fara il fuoi? 
?co della terra'.» Feniche e' manifefto che f 
:per circulo Cara la* generarione ne corpi 
Lfcmplici,acefierefacile quello modo di 
trafmutatipneYperche e conuenienxia a' 
quegli che fono l’uno doppo l’altro . &t 
‘benché del fuoco nafea l’acqua, & dell’a;? 
ria la terra, 5c per oppofito deil’acqua,óc 
, della terra, 'l’aria, 8c il fuoco, nondimeno 
< quello fuole auuenirepiu difficilmente^, 
perche fono da mutarli piu cofe . Et tati;? 
-topiu jChe è necdTario,che fi confumi il 
^‘frigido, ac l’humido,fe debbe nafeere del 
l’acqua il fiioco^ac fé della terra ha a ufei 
i re l’aria,per pari neceflita fi ha a ridurrein 
corrutrione la frigidita,8c la fecclia,per la 
= médefima ragione fe del fuoco ac dell’a^ 
ria nafchino lVqua,ac la terra c nccelTa^ 

rio 

I 
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V-ìo <he ambedue li trafmutino flfdunqene 
'Sequeftagenerationcé piu tarda-, 6c pia 
^Iqnga.Ma fc l’uno deiruno,& raltro“de 
due li corrompa, pia facilmente fi cónfCf» 
]gue queftb,ma nondimeno non e feamì^ 
bieuole trafmutarione,anzi delfuoco^ac 
'della acqua fara la terra, 8 c faria ySc della 
aria, de della terra, il fuoco, 6 C l’acqua. Per 
Ifhe quando la frigidità dell’acquà,&laEc 
cita del fuoco fi corrompe , neuiene Pa;j 
Tia,percherefta’il calido di uno,&rhumì 
do dell’altrol Et^aatldo il calido delfuo 
co, & ThUtórdo dell’acqua , Tara la terra. 
Perche refta il fecco dell’uno, & il frigido 
dell’alrrol Et fimilmente dell’aria de della 
ten*a, il fuoco,de l’acqua,perchc quando 
fi corromperà il calido dell’aria, de il fec^ 
co della terra , fara l’acqua Perche rella 
l’humido dell’uno , & il frigido dell’ab 
28 tro.Et quando l’bumido deH’aria, de il fri 
gido della terra, fara il fuoco perche refia 
41 calido, dejrunq,& il fecco dell’altro w 
quali due craap ilfuoco.Percbej tiafce^ 
re delfuocOjUnchoraper lia fede.del/en^ 
lo auuertiafno elTeveceno.Perche princi 
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'palmente^Ia fiamma e fuoco, la quale 
te altro e che fumo ardente, &il fumo 
.procede dall’aria ac dalla terra.Main queaf 

che per conuenientia li feguono,non 
accade, corrotta nclPuno ac Taltro, Vas 
tia delle qualità, farli la trafmutatione ìq 
. alcuno corpo , perche rellanoin ambe^ 
due,olcmedelimecofe,o' le contrarie, 
nc dell’uno, ne deiraltro accade generar 
fi corpo, come fc del fuoco li corrompe! 
fi ilfecco , ac deiraria Thumido, il caiido 
refiera in ambedue.Etfe deiruno acTaU ;• 
. tro,il caiido, refteranno i contrariai fcc^ 

• co, ac l’humido. Et il limile anchora negli 
altri.Perche in tutti quelli rali,cheli feguo 
no in parte ui c il medefimo,in parte il cp 
trario. Perilche inlìemec manifefto , che 
qualunque cofe, paflbno da uno, a uno, 
le medelime generarli, una cofafolamenp 
te corrotta ac qualunque di due a uno, 
per piu corrotte. 

gli eUmenti non peno materid delle eofe ndtm. 
r ali, ne l o elemento allo elemento,et che non proc 
' cedine in^inpnito fecondo la rettUuiineima 

) ‘ ■ fianecefearioefeercpnUi* . Cap, r< 
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A benché drfopra habbiamo infe^ 


gnato quali cole lì uogiiono di qua 
li li uogiiono nafccre^ficin che modo fca 
bìeuolmente li generi la trafmutationc , 
habbiamo detto. Nondimeno le medefi^ 
mecofeanchora dinuouo fono da trat^ 
wrli. Perche fé a' corpi naturali, come pia 
ce a alcuni li fuppongono per materia 
raria,5c l’acqua, & gli altri limili, e ccrta^ 
mente neceffanojo' uno,o due,opiuef? 
fere. Ma tutte le cofeeirereuna,come tue 
te le cofe aria,o' acqua,©' fuoco, o' terra, 
non èpoflìbile,fe li fa la mutatione ne con 
trarj,perchefefufle l’aria,8C rimanefle,nó 
farebbe generatione,ma alteratione. Ne, 
per quello modo l’acqua, & l’aria, o' qua 
le altro li uoglia appare che polla (lare in 
(ieme, perche li porrà certa cofa contrae 
ria & differentia , l’una parte dellaquale, 
- come il calore,hara il fupco.Ma ne il fuo 
co (ara aria calida, perche quello genere 
di mutatione c alteratione, ilche non ap^ 
pare che ftia.Et per oppolito fé del fuoco 
fi fara Taria , per la mutatione del calore 
In contrario , fi fara. Adunque fi renderà 
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quello all'aria Serale elemeotOitoalw, ^ 
na cofafrigida^perilche non c-poflìbile , 
che il fuoco Ha ar]^ calida, perche farebbe 
Infieme il medefmio , il calido ^ Se il frigia 
do. Adunque fara oltre a runo, 6C raltro 
alcuna altra meddìma cofa , Se altw certa 
ftìateria «qómunei Et la medefima ragione 
c di rutti gli altri, non eflendo alcuno hno 
di eilì ^.dalquale nafehino tutti gli altri • 

- Nondimeno non bifogna affermare ol??’* 
tre a' quegli elTere altro corpo medio fra 
raria,Si l'acqua, o Paria, Se il fuoco, Se che 
lia piu groflb ddParia,& del fuoca,&piu 
rottile degli altri,perche quello fara'aria, 

Se fuoco con contrarietà. Ma la priuatiQ 
ne,e Puno de contrarii, perilche non po 
tra mai quello confiftere per fe, come cer 
ti dicano quello eflere infinito , Se contea 
nenie . Adunque fimilmente d e quale fi 
uoglia di quegli,© nefifuno.Etcertamen;?^^ 
te fe neffuno ìehfibile fara prima di quc;? 
disfaranno certo tutti quefti. Adunque e 
neceffarfo gli elementi,©' femprereftarc , 
elfere-frafeintrafmutabilijo' elfere trafjj 
mutabili, Se d tutti, o' certiiì,Sc certi nó, co 
•i :- P 
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J 4 mefcriffe Platone nel Timeo.Manoihab 
‘ "biamadetro eflìfnedefimi fra fe di neceti 
fita mutarfijfic non con la medefirna uelo 
dta, l’uno dell’altro, eflere fatto , perche 
quegli chchàno frafe cònnenientia, con 
più nelocita fi generano fra fe feambie** 
. uolmente ^ quegli che non fono tali, 
piu tardamente, perilchc fe fufieuna con 
trarieta, fecondo laquale fi.trafrnutano gli 
clementi, dfncceffita farieno due elemen 
fil Perche la materia c' medio infenfibile , 
ÓCinfeparabile.Et perchc appaiono eflere 
piu eflenti^due coti trarieta al manco fi ri^ 
truouafTo*Et cflendo due, non è poflìbi:^ 
le eflcrtre gli elcmenri.Ma quattro, come 
anchorac manifefto, perche tante faran:^ 
no lecòtfgrilgationi.Perchc eflendo fei,e 
impoffibilc , che due dr quelle fieno fatte, 
perché fono contrarie fra fe,& di quelle (i 
c detto prima . Et da quelle cofe,che per 
lò afiueniré trattcreno, fi uedra non clTej? 
ré póffìbile,chc fi conftituifea il principio 
degli efcmcti,ne gli eflrémi,come nel fuo 
cò 8t nella tèrra, ò' certamente ne medii , 
doehéiràrià,‘6c nélla acqua, non negli ea 
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Hremì,pcrdochc ratei farjeno fuoco, cf ter . 
ra. Et la medefima ragione conucrrcbbc^ 55 
Come fe diceflc del fuoco mutàto, o delp 
la rerra generarii, tutte le cofe. Ne i medii 
contengono il principio, come piace ad 
alcuni, in modo che Taria fia mutato, nel 
fuoco,8C nelPacqua, Se quella neiraria, ac 
nella terra, Se gli eftremi dipoi fra fc , non 
fi tranfmutano. Perche limile rautationc 
bifogna , che fi fermi , ne per retto corfo 
procedere in infinito, all’uno, 6C l’altro la 
to, pèrche infinite cofe contrarie faranno 
In uno . Sia adunque la terra G. Tacqua 
y. Paria A. il fuoco P. Se adunque A. li 
trafmuta in P.ac in y.fara contrarietà di cf 
fi A P, ac fia quella biahchezza,ac nerczp 
za. Dinuouo fe 8c A. in Y. ne fara una al^ . 
tra.Perche non e' il medefimo P.ac y.ac fia 
liceità, & humidita A. ficcira y. humidita. 
Perilchc fe refta il bianco, fara l’acqua hq 
mìda ac bianca, ma fenon,fara neral’ac^ 
qua, perche fara la trafmutatione ne conp 
trari: Adanq iee necclTaria, o bianca, o 
nera eirt rcIVqua. Sia adunque prima 
bianca.Simiimence ac in P. f^a y. fcccita, 


della GENER.ET CORK. X* 
«dunque fara effo P.fuoco trafmutatìon^ 
In acqua. Perche fono contrarii. Perche 
il fuoco era prima ncro,ac dipoi fecco. Ef 
Inacqua humida^flc dipoi bianca. adun 
^ue manifedo certo, che de a tutti farafeà 
bieuolmentela trafmutatione,dcin que 
(li, Et perche in G. terra fono le altre due 
conueniemie , nero , de humido , perche 
quedi mai (ì congiungono.Et che non fia 
pollìbile ire in infinito (ilche prometten# 
do dihauere a dichiarare,perIo auuenirc 
éf e accaduto che auanti fi fia efpodo ) da 
4]uede cole fara manifedo perche fe di# 
fluouo il fuoco P. fi trafmuta in altro ,fdc 
non ritorni , come in X. fara fra P. dcX. 
una altra contrarietà, oltre alle predette . 
perche X.non fi fuppone edere il medefi# 
fimo a alcuno di quegli,che fono chiama 
li G Y A P. Sara adfique in edb P. edb C. 
de in edb X. edb F. adunque elfo C. fara 
. in tutti, cioè' G Y A P. Perche fi trafmuta# 
PO fcambieuolmente. Ma quedo no n fi ^ 
«nchora dimodratofefia.Ma quello e ma 
nifedo che fe dinuouoX.in altro fi trafmii 
p.fara una altra contrarietà a edb X. de al 
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fuoco P.Et fimilmenrc fcmpre ailo aggi» 
ghiraento di uno fara una cpnfrarieta 4 
eflì primi.Perilche lìpfonQ;ti^i\jti,ac con^ 
crarieta infinite faranno in upo<Etfe q^c/j 
fto :fia, non fi potrà diffìnir? alcun?, jcof^ 
nc^cnerare. Perche ibjfognera, fe fia J’u? 
no dall -altro, trapaflfare tante contrarie;? 
ta;acanchora piu» Perilche non fara m?i 
incerti la trafmmatione,come fe fono in 
finiti mediijilche farebbe neceflario,fefuf 
fino clementi infiniti; Et inoltre noniar? 
olcùnatrafinutatione dell’aria nel fuocó,^ .j 
foie contrarietà fieno infintte.Et anchor? 
nimfi faranno uno, perche auucgna, che 
fia neceffario tutte eflìcre negli inferiori^ 
a dfo P. quelle de fiipcriori, de a queft^ 
quelle degli inferiori.Perilche tutti faran 
no uno. ir 

- ; i - Errori di tmpeiocU^ Cap* rn, 
?:tr ) ^ 

M a nòndimcno fi marauignera alcu 
no di quegli, che flatuifcano inmo 

do piu di uno gli clementi, de corpi ,chc 

non fia alcuna trafmutarionedi effi fra fc, 
del numero, de quali eÉttipedocIe.Come 


DELLA GENER-ET CORR. tt 
fjoffino affermare gli demènti eflcrexioin 
ip^rabili. Et nondimeno dicono cofi affer 
ornando tutti quelli elTere eguali- Perche 
le giudicano poterli cóparare quegli per 
la q'uanrita,fara neceflario anchora elTcn! 
«Runa medcfima'cofa in rutti quegli ehc 
fono comparati per làquale (ì pollina mi 
furare^comefe daimopochetto di acqua 
fenc faccino dieci di aria. Adunque erano 
glcunamedelìma cofa ambedue, fe per la 
jgiihedefiraa fonò mifurati.Ma fe non fieno 
•comparabili fecofido la quantità, in mo# 
ilo che lia quantità da quantità, ma fccón 
ìdoli quanto,chc.poffbno,comefeuh po 
xo di acqua egualmiente può infr igìdare 
quanto dieci di aria,6C coli fecondo il qua 
xo certamente non inquanto che hanno 
quantità fono compaTabili,ma inquanto 
che poffbno alcuna cofa, non fata certo 
per la mifura del quanto comparare le pò 
lentìe, ma fecondo le proportioni. Efem> 
, pii gratia, come quello e calido^ofi quel 
lo e bianco, perche come quello fign ifi^ 
xa nella qualità fimìlitudine & quello nel 
la quanika, equabilità. Adunque parra in 
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conaeniente, fei corpi cffenti immutabi^ 
non per proporrione,ma per mifura di pò 
tentie^fieno comparabili, 6c fecondo quel 
lo che e eguale calido, ó tanto del fuoco 
fimile 6c deiraria piu.Perche il medclìmo 
effendo piu per genere ha tale ragióe. Nc 
fecondo Empedocle/ara alcuno altro gir 
nere di augumentatione,re non per ag^ 
giugnimento. Perche il fuoco accrefee il 
fuoco.Et efla terra, accrefee il fuo genere, 

& il cielo,il cielo, ma fimili cofe fi amplili ; 
cano per aggiugnim^nto,& nel uero quel 
le cofe, che accrefcano,non appaiono ac 
crefeere per tale modo. Etanchora mol 
IO piu difficilmente fi polfono addure le 
caufe delia genera rione, che fi faccia fecó 
do la natura , fe certamente tutte le cofe. 
che fono generate fecondo la natura , c) 
Tempre fono tali,o' in gran parte.Ma quel 
le cofe , che ne fempre,ne per gran parte 
fono generate, dallo euento accaggiono, 

Cc dalla fprtuna.Qii ale caufa e adunque, 
diefempre,o il piu delle uolte dalPhuo^ 
mo nafca J’huomo.^ac dal frumento il fra . 
mento^ma non ruliua.^o fe perche cofi ii 
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facciala compoiitione^li formi ToiTOj n 6 
perciò contingentemente conuenendo 
quelli, li fara alcuna cofa , come dice eflb, 
ma per certa ragione.Quale caiifa adunj? 
quee di quelhV Perche non il fuoco, d la 
terra,neè caufa. Etne e' la concordia, c 
la difcordia , perche quella e folamente 
caufa della fegregatione, 8 cquella della c 6 
gregarione.Et quello che lì ricerca, c la fu 
ftantia di ciafcuna cofa.Ma ne anchora fo 
Iamentelamìllionc,ac feparatione delle 
41 cofe mille come dice quello . Perche in 
quelle cofe li fuole nominare la fortuna^ 
nonlaragione,perchec polTibile, che al« 
cune cofe,contingentemente, 8 c a' fortu^ 
na lì mefcolino. Adunque la natura certo 
c caufa di quelle cofe, che coll llìeno de di 
ciafcuna e quella la natura, della quale nò 
fecementione.Niente adunque dice della 
natura,ma nondimeno, 8 C quella c certo 
buono,SC ottimo . Et nondimeno lauda 
clTa fola millione . Perche non la difeotif 
dia, ma la amicitia fepara ellì elementi , ù 
quali per natura fono prima di Iddio , 8 C 
4 : quelli fono anchora Iddii. Oltreadicio 8 C 
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del moto tratta fcmplicementc ^ perche 
non e abaftanza dire la difcordia^Sc la co 
cordia muouerejfe non li aflegni la ragio 
ne di tale moto alla concordia^ & alla di 
feordia di tale.Adunquebifognaua^o hà 
nere definito,© hauerefuppofta^oelTarra / 
mentCj o debilméte^o' peraltro qual fiuo 
glia modo dimoftmo.Oltréadicio, appa 
lOriOjper forza, 8c fuor di natura, 8C fecon 
do la natura,eflere molli i corpi naturàlf, 
còme il fuoco al luogo rupéfiòre , non 
per forza, ma allo inferiore e' portato per .. . 
forza. Et per forza ÒC per natura fonò co 
trarii . Et coli accade eflere molfa alcu;» 
na cofa per forza, 5c alcuna^colaanchora 
elTere molTa feconda la'natura. Adunque 
!a concordia mupue per quel motos a 
non muoue t ' Perche la terra elTere mofi» 
fa in fu econtrario,^ e (imile alla fegrega 
tione.Et perciò piu rollo faraladifcordia 
caufa del moto naturale , chela còncor;^ 
dia,onde auuienc che al tutto la cbncpr;? 
dia piu rollo fia caufa del moto fuor di na 
tura. . Et femplicemente fe la concordia, 
oMaIitc,nonrauoaa,ne(fuuQtnoto,o' fU 
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IO € di effi corpi . Ma quefto e incori^ 

uenientc, Oltreadiquefto noi ueggiamo 

quefti eflere molfi. (perche la difcordia fc 

grega ) Se il fuoco elfere porrato in alto , 

non dalla difcordia , ma alcuna uolta af;? 

ferma farli -quello cornea fortuna, coli di 

cendo.Perchcil piu delle uolte altrimen^s 

ti, ina ailhpra coli àcafo Ccorfe^Et dice che 

alcuna uolta era il fuoco, attillìrao a ef;? 

fere portata in fu, perche dice.. Et il fuoco 

andaua per la profondità delle radia del 

la terra.Et inoltre anchora elfo mondo li 

« 

milmentehora nel tempo della difcordia 
dice Ilare, che prima nel tempo della con 
cordia, che cofa adunque e quella, che prf 
ma muoue, &lacaufa del moto j' perche 
non ramicitia,&la lite, eflendo quelle 
caufa di alcuno moto,fe e quel principio. 
Ete inconueniente Panima conlillere di 
clementi, d eflere alcuno degli elementi. 
Perche in che modo faranno le . alterano 
ni della animat'come elfere mulico,& 
nuouo non mulicojo' la memoria, & la 
obliuioner’Perchee manifello^chc fe Va^ 
nima lik fuoco , che le medefime paflìoni 
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. faranno in erta, che nd fuoco, in quanto 
c fuoco. Ma fe conlifta dalla miftura dc^ 
' gli elementi , fegli approprieranno pallio 
^ ni corporee , 6c di quelle nelTuna e cor^ 
poraIe,ma conliderare di tali cofe fi apar^ 
tiene ad altra contemplatione. 

Q^eflione come del fuoco , dcqud CT dliri eU* 
menti fi faccia alcuna cofa midd co^ 

0 me la carne cr il neruo . • ^ 

1 ' Cdp. 7. 

E t di elfi eie menti, de quali confidano 
i corpi, tutti quegli che dimane, d efj» 
fere alcuna cofa comune in clìì , o' che (i 
trafmutino fra fé fcambicuolnaente c ne^ 
ceflariOjChe aftermino, fe Tuno di quedi 
e', 5c Taltro accadere. Ma quegli che non 
fanno la fcambieuole generarionc di efi? 
fi^ ne di clafcunc cofe , ciafeune cofe , ma 
ùogliano^come dal muro generarli i mac 
foni,dicano cofa inconueniente . Perche 
in che modo faranno di quegli le carni,ac 
le oda, 3c tutte le altre cofedi limile gene 
fet'Et quello cheli dice^hadut>itadone an 
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chora apreffo di quegli che affermano In 
fcambjeuole,gcnerationc ^ in che modo 
I da elQ Q generi alcuna cofa diuerra da que 
Hi, come fede! fuoco fi fa inacqua del^ 

l’acqua il fuoco, perche ii rubicttoe' alcii 
na cofa cornmune.Ma fe la carne, óc la mi 
dolla fi fanno di quelli, acqueffe in che mo 
do fono generate.^Perche a quegli che di 
canOjCome Empedocle, quale modo fa^ 
ra ^ Perche e' neceffario efl'ere la compo 
iitione , come de mattoni 3 c delle pietre li 
fa il muro , Se quella miftura Se compofi^ 
tione, fara defaluari elementi , fecondo 
picciole compofitioni preflb di fe com^ 
polli Se midi. Adunque a quello modo Ul 
carne , Se ciafeuna delle altre cofe fi fara • 
Ma Se accade , che non da quale parte di 
carne fi uoglia fi generino il fuoco. Se l’ac 
qua , come della cera , da quella parte fi 
può fare la palla, Se da alcuna altra la Py^ 
ram nide, ma da l’una Se l’altra parte acca 
47dra farli l’uno Se l’altro. Adunque fi gene 
rano per quello modo da quale parte fi 
t!ioglia della 'Carne ambedue. Ma a quegli 
che dicano per quel. modo, da quale fiuo 
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glia non fi può generare Tono 8c Tal tra, 
ni a non altrimenti aumene , che fe fi lem 
del muro la pietra, 6c il mattone da diuer 
fo luogo, 8c parte.Per pari modo 6c aque 4 # 
gli che fanno una materia di eflì,uiene cér 
ta dubiratione„in che modo di ambedue, 
eoe del calido,& del frigido , d del fuo^ 
co , de della terra fi^a alcuna cofa , Per^ 
chefe la carne lìa da ambedue, nefia alcu 
na cola di quegli, ne dlnuouo fia la comi? 
pofitione de faluati,che cofareftaj'fe non 
che quello ftefib iia la materia, che confi#; 
fta da quegli ^ PercheJatorruttioue del^ 
TunOjfa d uno altro, d la materia. Adu^ 
que perchciIcali'do,8cil frigido fono fe^' 
condó il piu,6c il manco , quando femplì 
cernente Pnno e inano,allhora Taliro fa 
ra'inpotentìa, ma quando non del tutto 
c in atto,ma fia calido,come frigido & fri 
gi<ìacome calido ( percioche quelle co^ 
fe,chefi mefcólànòfcambieuolméte cor#; 
romp'ano le loro.eccellentie) allhora,nc j:. 
fara la materia , he Tuno Óc Paltro di que 
contrarii,ma il medio/iara in attofempli 
cernente. Ma in quanto che in porentiaiè 

maggior 
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%ìiaggiormcritìs talido che frigido , d per 
contrario, in queflo il doppio, d intredop 
pi, d fecondo altro tale modo faramag^ 
giomientc caiidp j d frigido in potentia. 
Et le altre <^fei^eiàrannoda contra^^ 
rii,d dagli elemenri,fii'gh'eìemenridaefli 
miftiinuncerta módocirentiin poten^ 
ria, nondimeno noti coli come materia , 
^ ma pel modo detto di fòprà. Et per que;^ 
■tìp modo fara miftione , per quello ma • 
teoria, quella cofa che ii genera . Etau^ 
uegna che elTi contrarii foglino patire , 
come auanti {< e definito.Perche il calida 
in atto, è frigido in potentia de quello che 
e frigido,in atto,e in potentia calido.Per 
llche fe non fieno ridotri alla egualità in 
fc fcambieuolmente fi trafmutano,per tì 
‘mile modo & negli altri contrarii. Et prìs 
fHa eertò eflì elemenri fono trafmutati, di 
poi di quefti le carni,5c le olTa,& cofe tali, 
fi fanno, quando quegli, trapaflando il ca 
lido nel frigido fic il frigido nel calido, fie 
no'-uennn alla mediocrità. Perche qui nc 
runo,ne Taltro e , & la mediocrità e mul 
ciplice,dc non indiuifibile. Similméte Phn 
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mido&il fccco, ac gli aiwi talffannolp* 
carne, & Tofla, ac l’altre cofc limili per la 
mediocrità. ; 

Che ogni eofa mi^a > che fta intorno ai me* > 
t.., . dio del mondo fi generi, dal congre^ ' 
fidi mi gU lUmerui.^ j , ; 

} " 1 Cap^ 8*' ,'i . . r.' 

' . ■ . ; ' . - j ■ • ì 

E t tutti i corpi mif|j,qaaluque.fono cir^^ 
ca il loco medio fono cópoBi di tutti 
ifemplici, perche la terra e in tutti, perche 
ciafeuno maHìmamente,ac come al piu,e 
nel proprio luogo della terra.Bt Tacqua, 
perche bifogna qualunque cofe compo^ 
fie edere terminate, ac quella fola de Tem^ 
plici lipuobenilfimo ter minare. Oltre adì 
ciò ac la terra nó può códdere fenza humi 
dita, ma l'humidita e qlla cofa,che ha for 
za di.ftrignere, ac contencre,pchefe li }eui 
del tutto rhumjdita della terra,qlla feorre 
ra,ac (ì dtllipera.Adunque la terra ac Tac^ 
qua per quelle caufe ui fono. Medeliraa# 
mente, iVia ac il fuoco.Perche fono con 
ararii alla terra, ac all’acqua.Perche la ter# 
ra e contrar^aa^arig^ac l’acqua ai fupcp, 
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f)cr quanto accade che la fuftantia (ia con 
trarìa alla fuftàtia. Aouegna adunque che 
le generationi fieno da cótrani , & l’uno 
.eftremode contrarii uifia,raltro ancho^ 
ra e neceffario eflferui . Pcrilchc in ogni 
conipollo uifaranno tutti i femplici. Ma 
& quello appare chctcflifichi il nutrimen 
to di ciafcuna cofa . Perche tutte le cofe 
fono nutrite delle medefime , dallequali 
confiftono.Ettutte fono nutrite di piu co 
, fc.Perche tutte quelle che appaiono effe^ 
tenuttite di una fola, come le piate deHa 
kcqua,fono nutrite di piu, perche la terra 
^mcfcolata conPacqua . Perilche ellì con 
cadini fi sforzano di annàfiare, mefcolan 
tio.Et auuegna che Io alimento apparten 
'gaallamateria,^ quello che piglia il nUis 
'trimento fia forma , 6c fpecie congiunta 
con la materia, fara ragiòneiiole de fem# 
plici corpi, foto il fuoco, eflcre nutrito, 
perche fra tutti quegli , che fcambieuol^ 
mente fi fanno, folo il fuoco appare apar 
tenere alla forma , come dicanoanchora 
gli anhqui,percioche per fua natura e'por 
tato al termine dello uniuerfo. Et dafeu^ 
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no c arto a cfler portato in eifa fua regiò 
'«xic^ma la fpecic ^ de forma ditutte'lc cofe 
. e contenuta ne termini di tutte.Chc aduÀ 
- que tutti i corpi confiftino di tutti i fem^ 
plici fi e detto. 

Che fa utile ricercare tleeaujè Mé cefi generai 
^ bUi, er delle corruttibili quefe gli \ 

!3ì; errori degli antiqui. * 

•l'-/. ^ Cap. s* ' 

E t auaegna,chc alcune cofe fieno ge j 
nerabili^ac corruttibili^ ac la generai 
tiene fia in quel luogo, che c' intorno al 
medio del ^ondo,e' da dire di ogni gene 
ratione fimilmentc quanti , ac quali fieno 
iprincipii fuoi perche coli piu facilmeh^ 
recontemplereno le cofe fingulari, quan 
do prima bareno prefe le uniuerfali . So 
no adunque per numero eguali, ac per ge 
fiere i medefimi principii, in quelle che ac 
nelle cofe fempiterne, ac prime. Perche al 
• tro e come materia, altro comcforma,ac 
bifogna anchora , ac il terzo aggìugner;? 
;ui, perche non fono aballanza duc a ge^ 
onerare, come ne in elfe prime cpfe. Adun 
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quc quello, che e come materia nelle co^ 
fe generabili, e caula di quello , che può 
eflerc,& non eflcre, perche di quelle cofey> 
che fono,certe fono di neceflìta, come le , 
eterne,certc non fono di neceflìta, & di , 
quelle ftefle,cenc non c'poffibile che non 
fieno,& certe non e' poflìbile , che fieno 
percioche non c' poflìbile , che fuori del 
necelfario Iheno altrimenti . Alcune, 8C 
poflbnoeirere,& non eflere,del numero 
delle qualije' il generabile, de il corruttibi ^ 
Ie;Perche de quello alcuna uolta e',& al^ 
cuna uolta non c',onde c' necelfario, che 
la generationc de la corruttionc fia circa . 
quello che può eflcre,& non elfere.''Peril 
che de quefto e' allecofe generabili caufa 
come materia . Ma la forma, de la fpecie, 
come quello per caufa delquale, de que^ 
jz (la e' la ragione di ciafeuna fullanria.Et bl , 
fogna anchora elfereil terzo, il quale tutti 
fognano,fiC nondimeno nefluno lo dice. 
Ma altri hanno penfato la natura delle 
Ipccir clfere fufficlente caufa a generare. 
Come Socrate nel Phedone. Perche do^ 
ueeflfo riprende gli altri, come che niente : 
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4o.Pcrchc quelli cofa , che altera & traf^ 

’ forma,e''magiormentc caufa della genc^ 

' ratione.Et in tutte le cofe parimente, lan^ 

, to in quelle , che confiftano per natura , 
quanto in quelle che pcruengono daU 
Tartc, fogliamo dire quella cofa agente, 
che ha forza di muouerc . Ma nondime^ 
nOjfic quelli anchora non dicano rettame 
fc. Perche c proprio della materia patire, 

&e(rercmoflb,mafare,acmuoueree' di 

altra potentia,iIchec manifefto & in quel 
le cofe, che fono fatte dalParie, & in quel 
leche fono fatte per natura. Perche Vm 
qua non fa di fe ftelfa, l’animale, ma la n« 
tura, ne il legno la lettiga, ma Tane. Perii 
che,8c quelli per quello, & perche lafcio^ 
no la migliore caufa,non rettamente dica 
no, perche annullano,iIchccofae' Tefle^ 
fA re,& la forma.Okreadicio attribuifeano, 
ppteniie,flc forze à corpi, per lequali piu 
Urumcmalmcne generano, leuando quel 
la caufa,che e' fecondo la fpecic . Et per^ 
che, come dicano, il calido e' nato a fegrc 
gare,8c il frigido a congregare,& ciafeu^ 
no degli altri lìroilf, altro fa, de altro à pa^ 
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fifóc , da qiicftc còfcfic per queftc dkafK) 
generar(j,ac corromperli tutte Jc altre. It 
CITÒ fuoco anchora pare, che fiara affo, •& 
patifca. Oltreadicio fanno alcuna cofa 
mile,come fé alcuno attribuifca allafega, 
dea ciaPeuno, degli lirumenri, lacaufa di 
quelle cofe che fono fatte , perche quan;? 
do alcuno fega con la fega,e'neceffario di 
uiderli alcuna cofa, de quando afcja,farfi 
pulita,5ciielIealtrccofeper limile modo. 
Perilche,fe grandemente opera, & muo^ 
ue il fuoco, in che modo nondimeno-, 
muona non contemplano piu oltrc.Per^ 
che piu uchementemente y de peggio che 
effì ftrumenti . Ma de prima li e' detto da 
noi uniuerfalmente delle caufe, de bora 
della materia,de forma li e trattato, de de^ 
terminato. 

Cheta ferie iella ienerdthne, CT corruttme,p4 
perpetua.Et ehè ì cónfirmare que^o non fin a* • 

- bastanza hauere ietto il moto iti primo cit * 
culo mihifogna porre gli dltri,Et che il 1 
tempo iella generatione fia eguale ài 
. / tempo ieUa corruttione^ . > 

; Cap. IQ% -, ; 
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jfi/^LtreadiciOjClfendofi dimoftrato il 
moto cclcftc eflcrc fcmpitcrno,ftan 
do quelle cofe,c' necelTario la generation 
ne farli perpetua, perche il moto celelle fa 
la generationc continuamente.Perche ac 
colla 6 c difcolla quello, che ha forza di gc 
nerare. Et inoltre e manifello , che delle 
cofe mobili, quelle fi fono dette rettamen 
le elfere prime, che pel moto locale fono 
molTe,dc non quellc,che per generationc 
perche e molto piu confonante alla ran 
gione,che quello, che è in fatto,fia caufa 
a quello che non e, che nafca,che quello 
che non c,lia caufa a quello che e,che fia. 
Ma quello che ha moto locale c , & quel 
lo,che nafee non e',per quello, flc il moto 
57 locale e' prima della generaiione.Et auuc 
gna, che ii fupponga fic lì fia demoHrato ^ 
cóuenire àelTe cofe la continua generano 
ne, ^ corruttione,ficil moto locale, dicia 
mo flTere caufa della generatone, c' mani’ 
fello,checirendo un folo moto locaIe,nó 
e poflìbile, che ambedue fi faccino j peri? 
cicche fono cótrarii, perche ,quello che 
fempreil mèdefimo,è nato per fua natiu!- 
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ra a fare il medcfimo , perilchc fàra fem^ 
prclageneratione,o la corruttiònc . Ma 
bifogna elfére molti i mori , & contrarii , 
oper moto locale, o' per inegualità, per^ 
che delle cofe contrarie , fono contrarie 
lé caufe.Perilché, 3c il primo moto loca> 
le non e caufadi generationc, de dicorj? 
ruttione , ma quello che circa il circulo 
obliquo,perche quello c'cóntiriuo,6c fafò 
fi per due moti,pcrche fe ha da elfcre la gc 
ncratiòne,ac là Corruttione fempre conti 
nua,eneceffario Tempre efieremoflo mo 
to perpemo,accioche quelle mutationi 
non manchino,ac eircredUc,accioche n6 
folamente ne accaggia una . Adunque il 
moto locale dello uniuerfò c caufa della 
cótinuita,6C dello acco(larfi,8c difcollarfi 
efia decliuita, pche per quella accade che 
alcunavolta il fole fia difcollo,alcuna voi 
fa fia preflb. Et auuegna che lo interualfo 
fia ineguale, fi fara il moto ineguale. Perii 
che,fep lo auicinarfi , Se propinquità Tua 
genera,pcr il dipartiméto,Sc lótànanza,ìl 
medefimo corrompe. Et le perche fpelTo 
Jfiaccofta, genera, Se perche fpeffo fi par^' 
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te, corrompe . Perche delle cofe córrane, 
fono le caafe contrarie . Et la generation 
ne,& la corruttione, fecondo la natura, (i 
fanno in tempo eguale,Perilche,dc il rem 
po, & la uita di ciafeuna cofa hanno nun 
mero,6c fono definite dal numero. Pern 
che di tutte le cofe e' ordine.Et ogni temn 
. po,5c uita e mifurata dal circulo,ma non 
pel medefimo ciafeuna, ma altra per mag^ 
ggiore,ac altra per minore e' mifurata. Età 
* altra c uno anno, a' altra c maggiore, & a 
altra e' minore circuito la mifura.Et queln 
k cofe che dalle noftre ragiói fi fono fatte 
chiare, le medefime apaiono fecódo il fen 
' fo.Perche accoftandofi il fole, ueggiamo 
che fi fa la generatone , & partendofi , la 
corruttioneac in tempo eguale Tuna & 
raltra, perche il tempo della generation 
' ne, e eguale fecondo la natura al tempo 
della corruttione,ma il piu delle uolte ac 
cade che in minore fi faccia la corruttion 
neper la fcambieuple congiugatione fra 
fe. Perche, fe la materia fia ineguale, ne la 
medefima per ogni parte , le generationi 
anchora enecefiario elTere ineguali,^ cer 
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Cf piu ueloci, de certe piu tardc,onde au^ 
oienc che per la generatione di quelle , a 
altre accaggia la corruttione . Et Icmprc, • 
come n e detto,! a generatione & la cori» 
ruttione fono continue , ne mai manche 
ranno, per.quella caufa laquale babbia^ 
ino detta . Et quello auuiene per ottima 
ragione. Perche auuegna che in tutte lei# 
cofe,noi diciamo efla natura deliderare il 
meglio & (ìa meglio TelTere che il non • 

fere (5c per quanri modi noi diciamo elfc 
re altroue li fia detto)Et quello fia impof;? ' * 
fibile elfere in tutte le cofe, perche fono lii 
gamente diHanti da elTo principio, per tal 
caufa in altro modo compi Peffere Iddio 
a Punjucrfo, facendo continua la genera 
tione.Perche coli maflìmameme li comi^ 
nuera elfo elfere , percioche quello, cioè 
Tempre farli la generatione, fi appropin^ 
qua profiìmamente allafullantia, la caUfa ' 
della quale cofa , come fpelTo habbiamo 
dettole 11 moto locale circulare, elfendo*’ 
quello folo contìnuo r Perilche dcleal^ 
tre cofe,lequali in fe ftelfe, fecondo le paf^ 
(ioni, de lcpotentie,fifogliOQo trafmuta#^ 
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re, come i corpi fcmpjici, imitano il circu 
lare moto locale. Perche quando delPac 
qua fi genera l’aria , & dell’aria il fuoco , 
écdmuouo del fuoco l’aria, 8c dell’aria 
l’acqua diciamo andare in circulo lagene 
^ ratione,perche dinuouo ritorna al mede 
fimo. Feniche & il retro moto locale di 
quelli, hauen do imitato il circuiate mo^ 
®£o locale, c' perpetuo. Et inoltre c' mani;* 
fedo da quelle cofe, quello che alcuni du 
^)itano, perche auuegna che ciafeuno, de 
corpi lia portato al fuo luogo proprio 
per tempo infinito , effi medèfimi corpi 
mon fono didati,fra fé feparati . Perche c'^ 
lacaufa di quedacofalo fcambieuolctra 
padamento in fedeffi. Perche fe ciafeuno 
flclìì nel fuo luogo, 6c non fullì trafmuta^ 
to dal uicino,di già farieno feparati jflt fe^ 
gregati.Adunquefi trafmutano perii mo 
ro locale, che c' duplice, ac perche hanno 
trafmutatione,nón e' poilìbile, che alcuji 
no di elfi dia in alcuno luogo dabile,per 
che adunque fia la generationejSc la cora 
ruttionc,acper quale caufa,8c che cofae^ 
generabile óc corruttibile, da quede co^ 
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fe, che noi habbiamo detto e' manifcflo. 

Et auuegna che fia neceffario eflTere alcu^^* 
no mouente fe dcbbeelTcre il moto , co^ 
me atlanti fi c' detto nelle altre cofe, 6C fe 
il moto fia fempre^bifogna efferc Tempre 
alcuno mouente &fec' continuo quel^ 
Tuno fata il mcdcfimo,& immobile & in^ 
alterabile, de ingenerabile. Et fe bene fiejs 
no piu moti circulari, potrano eflferepiu ^ 
caufe moaenri, ma tutte quelle e' necefla 
irio in unVerto modo eflcrc fotto uno 
principio.MaelTendo il tempo continuo 
c' necelTario il moto eflere continuo, poi 
che non c\ poffibile,che fia il tempo fenza 
moto, perche il tempo certamente c' nui^ 
mero di alcuna cofa continua. Adunque ' 
del circularc, come in quelle cofe,che in 
principio dicemmo fi e' determinato.Ma 
ohe' il moto per quello continuo , per;s 
che quella cofa,che ha moto, e' continua^ 
o'perche quella cofa,nella quale fi fa il mo 
torciòe' il luogo,o lapaffionet'Adunqueò* 
e' manifello il moto per quello elTere con 
tinuo, perche quella cofa, chcc'molTa, c' 
continua, perche in quale modo c' conti 
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. nua la paflìone,fc non perche quella cofi 
fa^alla quale accade, fia continuac'Ma fic fc 
. per quella cofa nella quale e , elfo moto 
fia perpeiua per quello Tara folamentc al 
mobile che conuiene al luogo, perche ha 
i certa grandezza, & della grandezza lafo 
la circulare,è continua , inmodo che c(Ta 
fia Tempre a le con tinua. Adunque il cor 
po che è portato in giro fa moto contì^ 
uno,& il moto il tempo. . . 

Cinque quiftioni ; Et ufolutiont U opimo» 

nrài PUtonc & di peripatetici . 

*• ■ , jL. ' ■ ■ f / 

t: if : Cap* it» : . 

<1 rj T auuegna che in quelle cofe,chc fc^ 
C condo la generatione, o alterationc, 
o uniuerfalmente trafmutatione , conn> 
nuatamente fono molTe , noi ueggiamo 
per ordine alcuna cofa eflere dipoi, & co 
fi farli runa dopo Taltra, inmodo che nef/ 
funa interpolinone li faccia, e da conlidc# 
rare fe Ea alcuna cofa , che Tara di neceflì^ 
la, oh niente, ma tutte le cofe polTono 
, non elTer generate, óc generate , malfima^ 
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niente eflendo manifeflo certe elfere tali. 
Et quello che fubito fara,& quello che ha 
da elTere per quella caufa fono diuerfi . 
Perche quella cofa , della quaffe e uero a 
dire che fara, bifogna che quefta fia alcu;? 
Ila uolta uero, che la fia, Se quella cofa dei 
laquale e'hora uero dire, ella hauerc a' ef:? 
fere, quella niente uieranòn hàuéi*e a' ef^ 
fere. Perche benché habbft da elfere,chc 
alcuno camini, nondimeno e poliìbrle, 
che npn camini.Et uniucrfalmente,auue^ 
gna che degli elTenti , accaggia alcuni , 6c 
dferc de non elTere,c‘^ chiaro che, de quelle 
cofe che fi fogliano gcnerarc,coli ftaranjf 
no de non faràno di neceflìta. Oh fe adun 
que tutte le cofe fieno fall oh non , ma 
alcune,fia necefiario femplicemente hauc 
re à elfere. Et e' come in elfo e(Iere,acca^ 
de che certe non pollino non cirere,certe 
pollino non elfere cofi,5c inelfa generai 
tioncanchoraf còme egli e' nécelfarfo 
, ehe fi faccino i follìitii,flcnone^ poflìbile, 
■ che non accagginò.Et oh come il primò, 
' c''neceirario elfere fatto,fe faraiì’ dipoi i* 
còme fe c la ca^a,cil fondamento , 6c fe il 

, fondamen to 
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fondamento^& la iaia^dc la calcin alcoli al 
lo incontro,fe li fondamento e fatto, c' nc 
ccHario anchora hauere a elfere la cafa t 
oh non anchora < fe non fia ncceflario 
quella hauere aelTerefempIicemenie. Et 
fe quello fia, e' necelTario anchora, fatto il 
fondamentó,lacafa hauère a elTere.Per^ 
che coli fi ha il primo al dipoi. Perla qua 
le caufa fe fara quefto,e' necelTario hauere 
a efiere auanti quello. Se adunque e' ne^ 
celTario hauere a' elTcre il dipoi , il primo 
anchora e necelTario elTere,& fe il primo, 
Se il dipoi, ma non per quello antecedei) 
te, ma perche fi fupppneua hauere a elTe:^ 
re di necefiìta.In quelle cofe adunque nel 
lequali c nccelTario,chefiail piu dipoi,in 
quelle ricorre, Se fempre,fc il piu prima e'^ 
fatto,il piu dipoi e necelTario elTere fatto. 
Et fe uerfo Io in giu uadino in infinito,nó: 
fara necelTario quello che c dipoi gene^ 
rarfi femplicemente,nc anchora per fup^ 
pofitione , perche Tempre Tara altra cofa 
auanti di necefiìra, inmodo che Se quella, 
fara necelTario hauere a elTere.Perilchefc . 
non fia principio dello infinito, ne fara al 
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^ cana cofa prima perla quale iìa nccefla^ 
rio hauere a cflcrc . Ht ne in quelle cofe j 
^he hanno fine, de termine accadrà che 
quello li dica neramente^ cioè che lia ne^ 
celfario femplicemente hauere a elTere al 
cuna cofa, come la cafa , quàdo Iìa fatto il 
fondamento, perche quando e fatta alca 
na cofa,fe non Iìa fempre necelfario quel 
la elfere fatta , auuerra quella cofa elTerc 
fempre,che può non elfere fempre. Ma c- 
necelfario elfere fempre la generatione , 
fe la generatione di alcuna cofa Iìa di ne^ 
ceflita.Percbc elfere di neceffita,& fempre 
fono inIiemc.Perche quello, che e' necef? 
fario elferc,non può non elfere, perilchc 
fe alcuna cofa e di ncceflìta,e fempre, & fc 
e' fempre, e' di neceflìta.Sc adunque la ge^ 
oerationedi alcuna cofa femplicemente 
c di neceffita,c fempiterna,dc fefiafempw 
terna, e di neceifita. Se adunque lagene:? 
ratione di alcuna cofa lia femplicemente 
di neceflìta,e' di neceflìta che uadia 
ro,& ritorni pel medelimo, perche è nc^* 
celfario la generatione, o'hauere termine, • 
d non hauere.Et fe non habbia,d in retto* 
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oincircuIo.Et di quefli^fe fia fempiterna, 
in retto non cpoflìbile, perche non e'priqt 
cipio ne allo in giu, come k pigliamo nel 
le cofe,che fì hanno da generare, ne allo 
in fu, come fé in quelle cofe che già fono 
generate.Ma e' neceifarjo hauere princi^ 
pio,ac eflere fempiterna,non eflendo ter 
minata da alcuno finc,onde e'neceflario, 
<:he (ia per circulatione . Adunque e' ne^ 
ceflario farli la conuerlione,comc fe que 
(la cofa (ia di neceflìta, adunque 6c quella 
che prima, fara di neceflìta, & fe queEa dC 
quella dipoi fara necelfario hauere a efft 
re.Et quello fempre cominuamente.Per^ 
che niente importa, fé diciamo quello per 
due,o piu.Adunque quello che femplice 
mente e' di neceflìta,conuerra al moto cir 
cu lare, de alla generatiooe, de fe In circuii 
to li fara la generarione,e' necelfario cia^ 
feuna cofa elfere fatta, de eflere (la^a fatta, 
de fe lia neceflario la generatone di que^ 
ite fara circulare . Quelle cofe adunque 
non fenza ragione accaggiono,condofia 
che anchora in altro luogo li fia demo^ 
(Irato da noi il moto circulare, de celede 
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da in retto. Etdinuouoc' da pigliarli il 
principio di quella conlideratione, fe per 
limile modo ritornino le uniuerfe cofe , 
oh non^'ma certe per numero, & certe fo . 
lamcnte perfpecie.Adunquc di quelle, la 
fuftantia delle quali,hauendo moro e' in 
corruttibile,! urte e(fe,come e' manifello, 
anchora per numero faranno le medeli^» 
me, perche il moto fuole accompagnare 
quella cofa,che e' mofla. Ma quella della 
quale non e' tale,mae'corruttlbiIe,c' ne^ 
celTario che ritorni per fpecic & non 
numero.Perilche l’acqua deiraria de l’a^ 
ria deiracqua fono il medelimo per fpe^ 
eie, non per numero. Ma òc fe la conuc^ 
nientia del numero fulfi anchora negli 
lementi,certo la fullantia di eliì non farèb 
be generata, la quale nel uero e tale, che 
anchora polTa non eflere. 

: IL FINE. 
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tAVOLA Dt TVTTE LE CO* 
f cÌK fi contengona nel prejente libro 0 

Libro Primo» 

! 

Che cofafi habbia k e/fiorrein que^olibro- Cap»t» 
Che Platone non fegui fuficiente deter minatione del 
la generatione,cr corruttione. Cap. 2# 

Che accaggia generarfi alcuna cofa cr morire jèm 
plicemente cr perche corrotta alcuna cofa fi fac 

eia la generatione» Cap.s» 

Chela generatione i c 7 l^alteratione fieno diuerfe 
trafmumionù Cap»^! 

Se Vaugmnentatione fia differente, dagli altri mo» 
ti cr dijèi conditioni di efia» .Cap. f» 

Che fia da trattare la quiftione deU^ anione cr paf» 
filone,^ di efio tatto cr de modi di efio» Cap, Sé 
Della anione cr pafiione due opinioni > degli altri 
il fimile del tutto non potere patire* C ap, 7» 

Qj^attro opinioni del modo del fare CT del patire 
cr la corfutatione di quelle cofe* C ap*S». 

CXAitnte cr quali fieno', le conditioni, della anione 
cr pacione» Cap» 9» 

Che cofa fia miftione crin che fia differente daUà 
generatione alferatione CT augmentatione,et qua 
U cofi fieno mijcibili C ap* io» 

Libro Secon^ 

Chefiedacorftderaredi quegli che fi cbiamonop 

1 1 


tavola 

tlmenti» ' Capi «• 

Chele qualità tangibile fieno princìpi CT àiffèren 
tic degli elementi» Cdp*i# 

Che fieno quattro elementi CT delle fei proprietà 
dique^lL Cap» j* 

Che de ft mplicicórpifiafimbieuclegeneratione » 
CT quale cofa fi uoglia poterft generare di quale 
fiuoglia. Cdp.4» 

irrori di Empedocle. Cap.f. 

Che gli elementi non fieno materia delle cofi natum 
rali,ne lo elemento allo elemnto,0‘ che non prò» 
cedine in infinito, Cap.6, 

Queflione come del fuoco acqua er altri elementi 
fi faccia ahuna cofa mifla come la carne cr il ner 
uo. Cap. 7 . 

Che ogni cofa miU'dche fia intorno al medio, del 
mondo fi generi, dal congrefio di tutti gli ekmen , 
ti . Cap. 8* 

Che fia utile ricercare , le caujè deUe cofi genera» 
bili, CT delle corruttibili, CT di quefii glierro^ 
ri degli antiqui . Cap. 9 . 

Chela ferie della generatione , cr corruttione,fia 
perpetua, Cap. io. 

Cinque queflioni cr della rejùrrettione la opinione 
di Platone CT di peripatetici. Cap, 1 1 * 


In Venetia per Bartholameo Tmperadore CT Triti 


cefiofuo generai 
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